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AGL'ILLVSTRISSIMI SIGNORI
DELLA CITTA, ET REPVBLICA

DIRAGVSA,
G I O. M A R I A S A G R I.

OM è alcuno per foco pratticoy cht

Jìa nell'arte marinarefca , o perficcor

la cognition , e hahhia delle cofe del

mondo; ilcjualnon Jappia, lUuJìriJJtmi

Si^oriy fartedelnauigare ejjerean'

tichijjima e nobilijjìma . Peràochefe

dal Signore 1)10 ju comandato al gran Padre Noe, che

fijkbricajje vn jirca di legnami y e di trauamenti , bene

impegolata di dentro e di fuora , accioche tacque non utpò

tenero penetrare ; niuno dubita che con quefl'Arca , ò fi)rte

di Nàuiglio nonficornineiaffe dall'hora ad habitar neltae-

qua,^à correr da una , e da altra parte , fecondo e bora

fijkreble con qualch'uno de ^ajjelli vfitati . Se ancora fi

Jay che Salamone Re di Gierufalem , mandò due naui à

Tarfi) , Uqu&rli ogni tre anniandauano , e tornauano cari*

a, 2. che



che Xoroy iargento, ctauorio lauorato , dipauoni, e di Sci-

mie ; non può ejìer poHa in dubio con tejìimonio tanto cer-

to delle Jacre lettere l'antichità di quefla arte . Et perche

^antichità per fé medefìma è "veneranda , e porge nobiltà ;

perqueHo efendo tanta antica la marinareccia ; viene an-

cho à ejìer nobilijjlma : onde meritano infinite lodi quei po-

poli 3 e quelle nationi (fiofiero i Lidij , ò qualunque altro fi
uoleJje)i qualiprimi di tutti(ò almenoprimi in darne qual

che notitta) con trauì Ime inchiodati ^ e calefattati y co-

minciaronoà fiìlcar le riuiere y quantunque non fi difio-

fiajjero molto da terra : perche ejjendo jkcil coja aggiugne-

re alleprime inuentioni y è tanto ajjottigliatapoi quefia bel-

la ^njtil cognitione y che cdlmeT^o dejja s'e difcoperto njn

nuouo mondo y grandijfimo dono della Adaeflà di ^D IO ,e

sha prefo ardimento dt fiolcar per Pampltjfimo mare , oue

s'haperduto la Tramontana y & ha bifognato y o congiudf-

cio arbitrario , o co lquadrante poi aiutarfiy e dri7^7^rfial

fino felice corfo . Mafie natione alcuna in quejìo campo cofi

honorato dell'antichità e della nobiltà va É?atiando; chiara

cofiaèyche la nation Ragufiavi corre félieijjìmamente:

percioche ella con tanta peritta , indujìria , e felicità naui-

ga dall'vno efiremo all'altro delmare , che riportandone al-

lapatriagrandijfimi honori , eprocacciando à fie medefima

9ran beneficio ; njien per tutte le parti celebrata , e molto

riuerita : laqual gloria tanto e maggiore y quanto efia ac-

quiflata anticamente da noflr i Progenitori ; s'ifino ài

giorno dhoggi continuamente accreficiuta ; già che noi fitpr-

piam9 che i Ragufii quaficon cento nani fiolcano il mare

per
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ùer tutte le quattro farti delmondo . E quantunque molti

nje ne Jtano flati in ogni tempo in co/tnoiil patria, c'hab-

hiano in ciò acqmflatogran nome ; credo nondimeno di j?a-

ter con 'Verità ajfermare,cheM.NicoloSagri miofrate Ho,

non Jiaflato ad alcuno inferiore, come colui ciò eflendofla^

to Capitano di pu naui, meritò vltimamente il Capita-

niato della maggiore , efiu importante che fojfe in mare al

fuo tempo . Egli in tutto il corfo de gli anni fuoi , hauen-

do per acquiHarfihonore come ho detto , trauagliatoin ma^

re 3 ha anchora procurato ; non dirò ctacquiflarji nome do-

po la morte , che queHo non fu tifuofine ; ma di giouare a

qualunque reHafJè dopo lui , evolefeejjercitarfi nelle na-

uigationi . Percioche alla puraprattica denauiganti pen-\

iòdi volere aggiugnere , quanto per luifi potèfje la fcien-

tia , aflìnche con più ageuoleTza , e con maggior ficurta i

gouernatori fi potejjero in quefl'arte reggere i già che ra-

re volte auuieney che per la fila pratticaJen^a la fcien-

tia non fi commetta errore . Et però per principalfòg-

gèttoprefe a trattar del flujjo, edetreflufjo dell'acque, co^

medi cofa più importante alla nauigatione :ma per parer

degfmtelUgenti con talfondamento , che (come dicono
eflfl)

non dourafe non ejjerne lodato ; poiché fi vede caminar

con la dritta norma della razione , e con Pauttorità di molti

molto celebrati Auttori in quella profejflone . Et hauen-

do condotta afine quefl'opera;interrotto dalla morte,che in-

terrompe ogni mondano difigno i non potè (come era fiio

defiderio) darla in luce per benificio de'nauiganti : talché

io per non mancare in morte a quel fratello, a cui mi sfor-

^iai



Tai Jempre di non mancar mai méntre vìffe ; ho giudicato

ien fitto darla alla flamba ^pcuro ifejjermidimojìrato ca^

riteuole alla memoria di lui , & alì'vtilita del frojfimo . Jn

queflomodo ho voluto firnè dono à voi Signori lUufirijJi^,

mi ; co/t perche le fitiche dvn lor Cittadino fano indriir,

Zate a Principi della cittadinanza Kagufea ; come f^rcht.

òpera che appartiene alla nauigatione ^ honejìo f\ che ven^

qa intitolata a coloro , che fon Padriy e Signori della peri»"

tia delnauigare . lofon certo di non hauer potuto trouare

a meH'opera alcuno appoggio piugiuflo ^ ne più illuftre : t:

quando per altro io non facefji cofa grata alia memoria di

mio fiatelle ; almeno in queHo glie Ihaurò fitta gratifjt*,

ma y e haurò pienamente ubidito alla volontàfua ^ laquM

fi di nonindri:?i^rla ad altri , che alle Signorie vojìre lU

lufirijjìme . Io le fupplico con tutto il cuore , che volentieri

vagliano accettarla s accioche fconferuiprejjoloro lunga-'

mente ìajfettiondvn lor non indegno cittadino :eme conr.

feruino nelfino della lor heneuolentia e carità ^ della qual

molto fin defiderofo : e con quefio prego il Signor DIO
che le renda per lunghi fecoli filici . Di Z^if^eSÌA

A'XV^ TDi Maggio. M.T).LXXinL\^'Xr4:,



G I O. M A R I A S A G R I

A* L E T T R I.

ON è alcuno (limolo maggiore al

Chriftiano , & all'huomo da bene

,

quanto è il deliderio d'apportar gio

uamento al profTimo : e mallìma-

mente quando con qualche precet-

to le gli può dare auuertimenti da

fchifare i pericolijintorno à ciòjco-

me che infiniti s'aflfatichinoiha par-

o nondimeno a M.Nicolo Sagri mio fratello^ huomo cu-

rioib 5 e induftriofo , d'affaticarfi per qualche via eftratta

dall'altre . Et hauendo nel corfo della vita Tua con lode

eflercitato l'arte del Nauigare ', ha ofleruato molte volte

,

che i flullì e rifluflì dell'acque maritime fon cagione d'in-

finiti pericoli e danni a'Nauiganti. Però riibluto^per

quanto era in lui , di prouedere a cofi fatte ruine ; fcrifTe il

prefente Dialogo y che tratta del flufTo , e del reflufTo del

mare: nel quale introducendo huomini-periti di quella fa-

eoltàjapporta molta vtilità à chi defìdera iapere per qual-

che cagione , come , e quando l'acque del mare vengano
calando 3 ò crefcendo: e di qui s'impara à fchiuarei luo-

ghi pericolo^ pei cagioa delle correntie delie acque . EC



fendo quefto /oggetto diftefb per via di Dialogo ; fenza

dubio con più facilità viene /piegato , che fé folfe per via

di difcorfb : talché dal /oggetto di che fi ragiona , e dalle

qualità de'Ragionanti , s'ha profìtto , e diletto; eh e il /ine

à che mira ogniun che ferine . E fé vi pareffe corte/ì Let-

tori , che non ci foffe l'intera politezza del parlar Tho/ca-

no 5 della qual non è però in tutto priuo j ricordateui pri-

ma , che l'Auttore era Dalmatino, e poi ch'egli mirò più

to/lo à /piegar ficilmente , che con elegantia , i fuoi con-

cetti. Accettatelo benignamente, poiché io facendolo

publicare , ho mirato à quell'i/lelfo benefìcio vo/tro y che

mirò mio fratello mentre vi/fe ; e /late /ani

.



D I A L O G O D E I F L V S S I

E RIFLVSSI DEL MARE OCEANO .

OCCIDENTALE,

PARTE P K I JH ^,

Pcdottd. Nocchiero

.

Ambrofio
.

'

Primo ragionamento,

H E m. fare M, Nocchkn>\ydi

quefli tempi tanto crudeli, (^ acqùt

cofìjkriofe f So ben io , che nellefar^

M^! // "vojìre ', non/i truoua il lor corfo

tanto njeloce , che é>aBi Jnr voltar

coftlapHppii della nane al vento,maj^.

Jìmamente quando egli è sì potente , come quello dhoggi, il

quale /ìpiriofamentefejfa come vedete. M. Eglie veroi

che ciò nonauuiene ne i noHripaeJt,però nelFaro di lAef,

fina {almeno in quelfretto) poco manco jono l'acque velò

<ci che quii e jorjè ptu pericolofe , per ejjer quelle non così

ordinate (almio parere) come quefle. P . o^w^i vanno

ben ordinate nelfuo naturale cor
fi)

. ty^laglie ilvero , che

Alcuna volta da qualche caufie accidentali vengono a ejfer

X A di^
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O

A^fiurhatty come ancolpejje volte fivede in quejle qua 3d

Ponente, N. Certo JSd.Pedotto a dirui ilueroje beneper

'loadietromainon ho hauHto Jlmile ragionamento con voi»

tuttauia da quejle poche -parole ^ che mi hauete detto, ho

jkcilmente comprefo eh'intendiate molto più profonda-

mente qiiefla materia , che tutti quei Pedotti di quel Far-

ro, a quali hauend'io più volte richiejìo , che mi dichia-

rafferò le caujè de i jlujjt e rijlujjtdi detto Farro , el modo

co
l
quale Jìconojce, quando, e come corrono quelle acque;

non Jolo non me n hanno Japuto dare ragione alcuna , ma
ne pur certa regola , con la quale mi potejjlgouernare ,p€r

Caper ilmouimento, ^varietà loro . ma hordiquejìo più

non mi marauiglio, ejjendomi auueduto, che eglino piùper

la lunga ejj^erienTa , e continuo vfo , che per vera fcien-

Ta , pajTano ordinariamente quelflretto . Onde io ejjen-

dogià molto tempo fa ,flato dejtderofo difapeme lacaufa,

e non filo in quel luoco, ma ancora in tutto queflo Afare

Oceano Occidentale , ^in/teme le varietà loro , e'l tem-

po quando queflo accade (eforfè che quefla non eflata l'vl-

tima caufa di farmi fire hora queflo viaggio in Fiandra

,

effendocofà importante , an':Q più che necejjaria all'arte

noflra,) e tenendo per cofa certiffima cheper la lunga efl^e-

rien:(a , e hauete nelnauigare , ^per il bello ingegno vo-

flro moltx) bene ne fate informato , mi fino rifoluto (tan-

topiù hauendo cofì buona occafone , come quefla d'hoggi

,

xhefitrouiamo infeme liberi dìogni altra fltcenda) dipre-

garui, che mof^o dallagentileT^a, e cortefa dell'animo vo-

flro i e dalla flretta amicitia, chabbiamo tra noi, mi co-

munichiate
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munichiate tutto quello j che intorno a ciò haueteintttnt».

tempo con la "voHra diligenza ojjeruato , e con la più Jkcir^

le y e chiara maniera:, chenjifarà pojjtbile : perche yoUre^

alla forteT^ delnodo , che mi Hringera con uoi tn perpCr-

tuo obligo y farete ancora piacere a perfena, che venendo--

le occafìone di poterui Jeruire y non Jìjcordara punto det

riceuutida uoi beneficile tanto maggiormente io "ve nepre^

go y quanto minore è la cognitione y la qualefin qui habbia-

mo ne i paefinoHri di quefio, come vi difii inanti y & ciò ,

pernonejferenelmar Adediterraneo tante diuerfità di co^

rentie , fuori che nel detto Farro di Àdejfina , (oue per ejl

fèregli picciolpajjo , e per la commodità d'elfi Pedotti y,

eh' iui fitrouano) poco fi fono curati i noflri antecejjori di

cercare la cauja,nèregola di quefio. Aia io che vorrei al-

quantopiùprofondamente penetrar le coficy mafifmamente-

necefiarie alla miaprofiefiìone^non contentandomi dipajjar

le così di leggiero,Japendo che voiy ^gli altri Signori Pe^

dotti di queHi mari di qua , vi gouernate con ragion di nu^

meri y tempi y emifure (ilchemidimoflra la certa cognitio-

ne chauete di quefia materiaylaqualha dato da trauaglia-

re a molti belli ingegni) ho penfiàto di Jùre quefio ricorfò a

voi y come a perfiòna la quale iflimo sì per teta , come per

la lunga ifperienTa , nhabbi maggiore cognitione di molti

altri :e fie bene ho letto più libri Spagnoli , i quali trattano

di fimili cofie y nondimeno per efier la regola loro molto

ojcura , non ho potuto cauar tutto quel fiutto chaureidi-

bijogno y ejjendo lei data per mexp de i venti , mediante la

cognitione deWore y e luo co della I^una . Onde per dirui

qA ^ il
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ìluero i prima ch'-wnhal?l?l cariato cofa alcuna , mi fono

poto manco che rotto il ceruello. P. Piacemi affai lA.

Nocchiero quefla "vojìra dimanda, perche mi dimoflratem
ciò la buona inelinatione chaueteuerjo le "virtù y così fuf-

sio buono per poterai a pieno Jodisjkre, come meritarefle,

^io dejtderarei . Aia daWaltra parte molto mi fhiace ,.

che circa alle cauje de i jlujji e riflufji di quejìo mare , non

.

mi conojca Jujrciente per poterui rif^ondere , fi perche

molto prejìo comincio ficemare dell' opinione chaueuate

più per uoBra bontà y che per meriti miei ,prefa di me; co-

me ancho perche ejjendo leiuna coja almiogiudicio bellifi.

fima da fitpere , mi fitrebbe flato molto caro il poterla in- .

tender io , per jnrne hoggi parte ancora 'voi , che lete de-

fiderofi> d'imparare, e vago (come rni pare conofi:£rui da

quelle njoflre dimande) di cofe curioje . J\4a io per dirui il^

'vero (non già perche mi fia così poco curato di cercar le

càufe occulte della natura)mancandomi il tempo, e la com'^\^

modità, ho lafiiatifimìli fj)ecuIatiom aFilofifi,& astro-

logi, e fola mi fin- for^^ato di fiapere gli effetti fioij poi

che allarte noftra più bifigna intendere come , quando,^
in che luoco fi ìnuouono tacque (ilche pia jkcilmente

fi-

conofie) che la caufit delfio mouimento . A/". Certo ha-

uete ragione, ond'io mi contentarci per hora fiolo di fiper.

tìueflo i che dalle caufie poi , firfie ne i piedi ci darà quaU

cheduno più intelligente di noi , che ce ne potràdare qual-

che lume; ilcheper hora (non hauendo noi dato opera a fi-

mili ficienze) non habbiam da noi :& in ciò vi prego , chd

almenomi vogliate contentare y perche non~ vi mancherai

^- maniera
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maniera da poterlo jnre , fé 'vorrete ; ne accaderà fcufar^i

uiin queflo , c^me jkcejìi nel ouefiio ch'io ui feci circa le

caufe dedetti fluffi :, enjìujjfì, fai che 'vi fete Jcoperto di'

fa^erlo molto bene Jìcome fi conuiene alla profejjion i;o-

fira , egrado che tenete ; il che nelle cauje non hauete 'volu^

to jkre y forfè per non pigliarni tanto jkftidio, o perche-

mi conofceuate poco habile a poterlo intendere : ma fìa co^

mefivoglia mantopia mi dichiarate i concetti mftriy tan^

to piucrefiein me ^opinione e ho già prefa di "voi ; benché

dicerie che feria diminuita , ^P. Con meco non occorre y

che -pedate cerimonie y poi che potete efjer fieuro, che

per me non fi reflera di jkr manto potroy acciò che nere^

jìiate almeno in qualche parte Jodisjktto^

^"^yDico adunque (come fcriuono ancorai detti autori)

chèfempre che la Luna fi trtioua in Greco , ò in Garbino ,

l'acqua firà piena; dall'incontro quando fera in Aiae-^

Jìro òin Sirocco , facqua fera bajja; e queflo trouai efere

lero quanto alla regola njniuerjale di quefti mari di Spa-

gna : però non finjerificherà così in tutto ilmare Oceano s>

an:(^i fiueggono tante diuerfìtà , che fé non fofe prouato >

per lunga O'njera e^erien:^a
y
farebbe cofa diffcile iljkr

^

lo credere altrui : la qual coft noi altri Pedotti habbiamo

per il lungo 'vfo così fijfa nella mente , che fenz^ aiuto di

libri i potiamo ancor conofcere , i^infieme il tempo di effe

maree , quafi in tutti quei luochi , oue ci occorre nauigare .

Jiéa vero è y che per maggior ficure"^^ noflra portiama

per il più con noi in fritto luoco perlmco, e quando que-

flo accade » E perche prima bifgna fa;p£re la regola njni-

"> ' uerfale^
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Uerjale, io vi dirò fipra di ejja quanto è necejfario , perche

poi jkcilmente intenderete la particolare . H^erò vi dico ,

come per ananti vi dijjt, ch'ejjendo laLuna nelGrecoy il

mare è colmo ^ (fT queHo ènei giorno della congiontione

,

che jk la Luna col Sole; e da li a Jei bore Jitroua la Lu-

na y(ÙJ'ilSole in SiroccOy ^ ali bora Facqua èbajja ; O*

poi à l'altre Jei bore la Luna <^ilSole Jitrouano in Gar^

hinoy^ in queltempo facqua è colma vn altra volta; e do-

li a fei bore la Luna col Sole jitroua nelMae^o , <!^aU

torà tacqua vn altra volta èéaffa ; e dipoi all'altre fei bo^

re y cbejfono in tutto bore ventiquattro , vn altra volta la

Luna col Sole fitrona nel Greco, e di nouo l'acqua ècol^

ma . n^a percbe la Luna non va fempre congionta col

Sole, anTi continuamente eamina perii Zodiaco colfuo

proprio motOycbe è£Occidente in Oriente i^.gradi.io.mi^

nuti 3 ^z^.fecondi in circa ; e l Sole non eamina più che

/^. minuti y & 2-f . fecondi in circa: di modo che ognigior-

no Jitroua ladijferenT^a di quejìi pianetti nelloro camino

efere di gradi iz. e minuti zi. poco piti o manco . per que-

§h vergiamo la Luna ilfecondo giorno della congiontione

lontana dal Sole y difcojìandof verfò la parte Orientale y

e ilterzo giorno la veggiamo più, lontanar è cosifiiccejji^

uamente ogni giornof larga piìiy come fivede fino alla

quintadecima y che fino giorni Jf. della Luna^ èpoi fi-

milmentefva accojìando infìno che Ji congiongevn al-

tra volta col Sole:e da qui auuiene che la Luna tarda ogni

giorno naturale^, quinti dborapili à venire nelGreco y^
coflacqua colma o^igiorno tarda avenire ^.quinti£vn

bora



D E L M A R E. 7

bora fiutardi del giorno fajjato : che fé fàjje la differen^

Ta di cjueHi pianetti di gradi //. comèdi 12. èminuti -Zii,

terrebbe facqua più tardi vnhora giufia in vn giorno ,

cheneìlaltroy cioè ilJèguente del precedente, cojtcom'ho-

ra èdi ^. quinti dthora, perche tanta proportione è tra li

iS,e^So, quanto ètra uno e 2^. poi che multiplicati ij. fia

z^.jknno 5 <5'o .dico che li 3degradi che circondano lafphe

ray ripartiti in ventiquattroparti^ouero hore,tocca ij. gra-

d^perparteyòflaper hora;di modo che la Luna ogni if. gra

diychejìdijcojìa dal Sole,tarda vnhorajpiu che'l Sole a le

uarjìfepray ò ponerfifitto deHori^onte, &in dodecigra-

di tarda ^.quintiMora y perche tantadijferenTaè tra li

J2, e ij. quanto tra li 4. e /. poi che multiplicati /. fia 12 ,

^nno 60, e ^.fia //. fiinno pur 60. di modo che in ij.gra^

di tardando vnhora per la regola del tre ingradi 12.fi've-

de che deue tardare quattro quinti cthora in circamè in tut-

to iltempo Svna Luna firitroua più dijferenTa che Jóo. e

£vn horay chefarebbe manco di me^a horay come fi njede;

€ que§h) vieneper caufky che la Luna più fidifcojìa quelli

minuti 74. deHigradi 12. che fé foljero giufli li 12- gradi y

nonfarebbe quefla difièren:(a : i quali minuti i^.multipli-

catiper 2p. ^
giorni della Luna, ne rifùrgono^jj.minuti:

& vnhora efiendogradi if.i quali multiplicati per 6o.mi-

nutiyne rifurgon minuti poo. Aduque in vno f^acio Mora
caminando la Luna p 00. minuti del grado, li ^13. minuti

caminera inmanco di me^a hora , poi che la meta di p oa.

fono 4-/0. ilche tutto vi ho detto non tantoperche fia di mo-

mento, e bifogno altvfo , quanto per vna curiofita di fa-

pere
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Jitre :& acciò compiate perche caujà facqua tarda /u«.

gwrno pù che Caltro li detti 4. quinti dhora , Zj^non piti ò

manco, per efjempioponiam cafoch'oggi tacquapiena/ta a

mezo giorno , domani fera ^.quinti cfvnhora poi di mezo

giorno y & poi domanifera a njnhora e ^.quintipoi di me--

5^0 giorno, & coffempre giongendo^. quinti dhora per

ognigiorno trouarete ilcontogiujìo ,ftpendo però ilprimo

dì de la Luna^ thora giufla quando fitrouam Greco , ò

in Garbino , per potere fapere quando quello giorno è'

facqua piena. N. Anchor che tutto quello, che mi hauete^

detto , mifa piaciuto molto M. 'T*edotto cariff. come cofa.

molto conueniente à quello che vi ricercauo, eneceJJariaÀ

Pejjercitio nostro ; nondimeno quello è quello che mi pare

importi più a fapere thoragiujìa quando la Luna fi troua

inGrecOyò in Garhino,però mifera carijjtmoyche fpra di

queflo mi diate tal regola , colmeT^o della quale pojji cono-'

fere la dettahora, perche il reflo mi dà Panimo faperei

per quello e ho letto ne detti autori , & intefo da voi . P*

Se bene hauerete lètto tutti li dettifrittori, trouato haure^

•te j che dicono , quando il Sole fla in Ojlro ème:(p giornoi

che fono iz.horedeldì avf di Spagna, cioè 11. hore poi di

mc^a notte, ^^a l'altre 12. hore di notte fi trouain Tra-

montana à toppojtto del Aderidiano nojìro, che fera meza

notte fono iz. hore poi di me^p giorno , perche in Spagna

contiamo thore a modo degli AJìrologi,dimezpgiorno a me

'X^ notte, e di meza notte àmezo giorno, <^auuertite che li

Aflrologi in tutti li loro conti cominciano contare il gior^

no da vno mezp dì^ alPaltroyCome farrebe a dire oggi fìa^

mo
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fno alli /. di Marzo^ àteo che li Aftrologi non contano quei

Ho giorno da la matina fin a la fera , fi come fi conta or-

dinariamente , ma cominciano contare il detto giorno do-

poi che Jera pafjato ilmezp dì , e de li contano li/, dì di

cjuefto mefé e dura mejìo giorno fino a domani a mez,o diy

e da mezo dì di domani fino a mezo giorno appo domani

feranno 8.dì di anefto meje ^e cofi fiiccejjtuamente fi con-

terà in tutto tanno i cederete ancora in detti autori y che

quando il Solefitroua in Greco ^feranno ^. borepoi di me-

za notte ,^ quando fera in Leuante , feranno fei hore

poi di meza notte ;quando fera in Sirocco, feran p. hore

poi di me^a notte ; quando in Ojìro ,feran ii. hore poi\di

meza notte , che fera mezogiorno ; quando fera in Garbi-

no feranno j. hore poi di mezo giorno ; quando fra in

Ponente y feranno 6. hore poi di mcT^o giorno ; quando

fera in Ad^eflrale , feran p . hore poi di me'^o giorno; e

quando fera in Tramontana , feranno ii. hore poi di me-

•^0 giorno; <^althorafrà meza nottey come nji diffvn al-

tra volta : di modo , che da vno vento infino altaltro tarda

il Sole j. hbrcy e in 8. venti jk i^. hore: e cofi dicono y e

concordano i detti autoriy che ilprimogiorno doppoi la con-

giontione il Sole , quando fitrouera vna quarta del Greco

al Leuante, la Lunafera in Greco, e l'acqua fera piena,

queflo fera a hore 3. e 3. quarti poi di meza notte ; perche

come vi diffi , fé il Sole fofie nel Greco , fariano 5. hore

giu§le poi di mexa notte ; ma perche pajfa vna quarta del

vento auanti , fino hore 3. e 3. quarti, perche viene à

tardare il Sole j, quarti delthora per ogni quarta di ven--

^ to.
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to , onero romho , come li chiamano i detti autori , & ilje^

rondogiorno deltetà della Luna dicono , che quando il Sole

fera in Greco Leuante , la Luna Jerà in Greco , e facqua

piena ^ e quejìo Jerà à bore 4. e meza poi di me:^a notte y e

cojìJuccefjìuamente ogni giorno , aggiongendo uno rombo,

òjta quarta del vento , che fino 3 . quarti deììhora ,ftroua

il conto 3 e thora quando laLuna è in Greco, ò in Garbino;

e Japendo queHo Japerete quando tacqua è piena., ò bajja

,

& quando comincia crejcere , ò mancare , auuertendo che

mandola Luna fla ò in congiontione col Sole , ò fuori

,

fempre che fera in Greco , ò in Garbino fera facqua pie-

na . A^. %Jero è, ch'io penfe , che cofidicano i dettifcrit-

tori, ma io non l'intendeuo così bene, co m'hora, poi che voi

' megli hauete tanto bene dichiariti:pur mi refla ancornel-

la mente quella confufone de i rombi , che m'intuonano la

'tefla,e tantopiu,che tra la njoflraprimadichiaratione,e qùe

Jìa de'detti autoriftrouagran dijferenTa,che mi da dama
rapiigliar afjai , perche njoi dicefle in prima , fé ben mi ri^

cordo,ch'ognigiorno dopo la congiontione viene efjereTac^

qua piena 4. quinti dhora più tardi vngiorno che Faltro ;

^hora dite, che fa differenza vno rombo, ofia quarta di

vento , che fono 5. quarti dhora ; vorrei fapere la caufa^

dique^a varietà, acciò non mi refli dubio veruno nella

mente intorno a quejìo . T. Hauete à fapere .M. Noe*

chiero , che la lunga , e vera e.fperienTa e madre d'ogni

fien^aja onde quelgran Cofmografo,&Aftrologo, Prin

^cipe di tutti gli altri, Tolomeo Alefandrinofeppe, efcrif

fé tanto nellvna&taltra jàcultà , quanto Jipoteua fape*



DELMA RE. ir

rt i eJcriuere in quei tempi . ZJero è, che come bene dice

lui y alle coje moderne Jtdeue dare molte volte più credito,

che alle antiche , poi che perla lunga efherien'^a jivengo^

no afjai pia a limare e ripulire , come hoggidìjinjede chia-

ramente y majjìme nelle cofé pertinenti alla cofmografia ,

^alla nauigatione j delle quali quei primi inuentori non

Jcrifjero tanto alminuto , quanto hanno jktto alcuni altri

,

i quali fi trouano anojìri tempi hauere aiutato quefie due.

jkcoltàin varie cofe , èf il Jimile auuiene in tutte Maitre.

fcien'i^Cy (^arti , le quali nonfono fatte cosìperfettamen-^

te da vno , min vn tempo, ma da più huomini , inpiù luo^^.

chiy &in diuerftempi : però non vhauete a marauiqlia^,

refe li detti fcrittori non hanno fritto così minutamente ,

.

e forfy che loro nonfino ancor recati difcriuerlo per non,

fàperlo y ma più toBoperche quefla faenza hauendo àfer-.

uire più a noi marinari , eh'a gli altri , & ejjendo la mag-^.

gior parte di noi (come fapete) gentegrofja y a rifletto del-.

lafottiglieXja della nojìra arte y non fifino curati di firi-

uere più fottilmente , parendo forfè loro che fiftmo poco .

capaci a tanta profondità; pur haueuano da confiderare ,

che fitrouano ancora parecchi marinari huomini di gen-

til fpirito y e che per tauuenire non erano da mancare y a.

quali farebbe Bato molto caro Phauere hauuto libri y /.

quali gli hauejjero dato più particolare notitia di quelle

cofé y che fono necejfarie a Parte noBra : il che fé hauef.

fero fatto y la loro jktica non fifarebbe f^efà in vano,:

<^non vi feria tanta careHia dhuomini y eh'intende(Tero.

il nauigare perfettamente y come fono molto pochi quel-

' tv. ^
"

.
' B z li
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li che lo Janno come fideuerid, e tutto ciò perche man-

Ciindoli l aiuto de Jcrittori , fono flati forTatt di porre

iJ Japere loro nel folo naturale ter me^o della longa

eJferitnT^a, e da mi auuiene ^ che non potiamo efsere così

perfetti in queflo , oltre che la maggior parte di noi man^

chiamo di quel giudicio che Jeria neee(fario ^ e lahreuita

della 'vtta ci toglie quello , che la lunga ejj^erien^a forfè ci

darebbe . e di pù , che quei -pochi libri , che trattano del-

l'arte noflra^ nepur habbiam tempo al più delle volte di mi

rargli , non che di fìudiarli , e per tutte quefìe caufe rejìa

c-ofimperfetta in comparatione di quello faria neceffario^

effendo di tanta importanza alviuerehumano ^ però hah-

hiamo da effere molto obligati a coloro , che f^endono qual-

che lor jktica nel dargli più perfettione, che ponno . Hot

tornando alnoflro propojito dico , che li detti frittovi cono

fendo che per il loro computo non vera dijferen^a , faluo-

che d'vnhora e meTa , nel tempo d'una Luna ,f comeper

effo computo fvede ; tanto manco f curorno friuere più

alminutOjmaJJtme trouando quella regola de i rombi confor

me con thore , laquale feruiua a i nauiganti per cono/cere

l'acque piene, e bafje , ^ iltempopoco più, òmanco quan

do queflo accade, comeper auanti njho detto : ma noi a'qua

li più importa che non a loro , percioche ce ne nja la vita

,

thonore, ^la robba , habbiam cercato alquanto più alfot

tile, e coftrouiamo, che quando la Luna fla in eongiontio-

ne col Sole,lafiando daparte li rombi,& venti,contamo di

quefia maniera , cheflandò così la Luna col Sole > l'acqua

feria piena a, 5. borepoi di meTa notte , perche allora la

Luna,
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Luna, fera in Greco ,& ilfrimo giorno dofò la congion-

tione Jera l'acqua piena a bore 3. e ^. quinti: il fecon-

do a bore -f. e 3. quinti; e cosi ogni giorno aggionmdo

éf.
quinti dell'bora Juccejpuamente y trouajt il contogiuflo

}

ne nji è cbe due quinti d'bora di differenza in tutto il tempo

duna Luna , cioè dall'vna all'altra congiontione y cbe po-

co rileua . Et per più "voHra intelligentia vi jkrò njna fi

guray acciochejenza jutica pappiate ogni giorno della Lu-

na quando è l'acqua colma , di modo y cbe li giorni bauete

di contare ilprimo dopò della congiontione y ^quella njol-

taabore 3. ^ ^. quinti Jerà la Luna nel Greco y e l'ac-

qua piena : auuertendoui cbe l' bore bauerete a contare

dameTa notte fino all'altra meza notte y e quandio Teranno

li 2/. giorni della Luna all'bora a 24. bore, e 3. quinti

fièra la Luna nel Greco y e l' acqua piena, e queflo fie-

ra 3. quinti dopò la meTa notte fieguente; & quando la

Lunabauera 30. giorni y allbm'a fièra in congiontione col

Solcy <y a bore 3. poi di mcT^a notte fiera la Luna col So-

le nel Greco , e l'acqua piena y ficome più volte vbo det-

to in quejlo nofiro ragionamento y fie bene vi ricordate ; (^
quejìomi pare cbe iafii quanto alla regola generale y ^
fierue ne i luogbi &coHa del Capo difianto Z^incentio fino
al fiapo di Finis terra , ^quapper tutta la coHa del Gol-

fio
di "Bificaia , fino alCanale d'Ingbilterra più 3 . quarti

d'bora y ò manco y dico rie i porti di Spagna di detta cofta ,

cbe l'acqua viene 3. quarti d'bora più preftoy cbe ne la co-

fla predetta y e nel Golfio di Bificaia 3. quarti d' bora più

tardi ne li porti > cbe nella cofia di ejTo luoco . Hor venen^

do
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do alla figura , eh' io ^'ho

tromefìo , datemi ojn poeo

di tempo , e fubito ve la di-

pingerò in mejìa carta,per-

the è cofa , ch'in vn tratto

nje la fojjo deferiuere , N.

JBen njolontieri nji aj^etterò,

jkte pur a piacer 'VoBro ;

filo nji prego, che Ujuciate

piùchiara chepotete , accio

la pojjt intenderejncilmen-

te. P. Horju, eccoui la

figura, guardate Jè uife-

iltifk. h Certo <JM.Pe-

dotto y che molto piacemi , e

parmi molto jkctle per fa-

pere quello ch'io defiderauo;

il fimiledico della regola,

laquale m'hauete data -y del

tutto afjai nje ne ringratio

,

e ve ne reflo con perpetua

obligatione : ma come fidi-

ce , eh'ogni fromeffa
e debi-

to , ancor cheper obligo non

fofj'e jàtta, perciò hauendo-

mipromejjo dimoftrarmi la

regolaparticolare,della qua

le vi feruite in quejli parti

( . del
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delMare Oceano, mi Jkrete grandifftmopiacere , f Jèrui^

tio fé Jodisjkrete alla promejja vojìra , & aldefiderio mio .

P. Son molto contento di jure quanto mi domandate : ma
per hoggi mi pare che Jìa molto tardi a poterlo ejjequire ,

tanto maggiormente hauendo io certe facende in terra y le

?Hali molto m'importano à ij^edire, oltreché la materia ha

ifigno dipiù lungo tempo, ejjendo maggiore di quella chab

hia trattato injino a qui : però Ce cojìpiace ancora a njoi, la

potiam differirefino a domani, oue con più commodita ejo-

disjkttione £amhidue apieno ne ragioneremo. N. À4ipa-

re chauete ragione , però jkte come vi piace , & andate che

iddio V accompagni . P. a T)io , domani a riuederjt.

Il fecondo ragionamento,

ASCIAM vi prego M.Pedotto taltre que-^

\ ®^ flioni a parte Je nji pare , efeguitiamo il noftro,

^^^g ragionamento £heri, doue potrete Jodisjnre in^

fìeme alla promejja vofira , e uolere mio . *T. Son conten-r

to , pur che mi ricordiate quello che uoleuate , ch'io vi di-

cejfi.perche noi altri vecchi non habhiam cofibuona memo-

ria y come voi giouani . N. Heri vi pregai , che uoi mi

dichiarale la regola particolare de i jiujjì e riflujjt, cornei

hauete jktto dell'uniuerfale , perch'io uè ne remerò conper-.

petuo obligo . T. Aiolto uolentieriJòdisjkrò allapromeP-

Ja,anTi non uoglio chefer quejlo me ne rejìiatepunto obli^

gaio , ejjendoui tenuto a jkre ogni fèruitw , sì per le buone

qualità Ho§ìrre,come per ùmicitia, la quale nouellamente

habbiam
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ÌMbbUm prefoin quejìa nane in/teme , unto fiù clj emen-

do ambidue marinari , Jtam tenuti-^er ragion ^equità di

giouarfiPvn tauro . I^erò venendo alle regole J)articolari

dico 3 che , Je quando la Luna e in congiontionCyVenuta in

Greco (che farebbe alle 3 , bore poi di me-^a notte) jojje

Facqua piena in ogniluoco, come fitroua nella cofta di

Spagna , dal capo Santo ZJincentio yfno al capo Finister-

re y€ golfo di ^ifcaia^ come nji difjì ^ non bifognarebbono

altre regole y perche quella fola baflerebbe per tutto: ma
poi che per ej^erien'^a trouiamo efere altrimenti y nji dirò

quello y che bifogna intorno a quejìo particolare . E pri-

ma dico y che noi trouiamo nel canalInghilterra diuerfè

forti di jMaree y cioè nel tempo proprio della congiontione

fttroua luoco doue a meTa nottCyquando la Luna è in Tra-

montana col Sole y viene a ejjere l'acqua piena , ^ altri

luochipm tardi vna quarta d^hora, altri me^a horay Ù*al-

tri vnhora, altri due horeyaltripiù , ò manco yfecondo ve-

derete per vna nota , ch'io vi darò nelfcritto y particolare

luoco per luoco y cofìdel canale tutto ^Inghilterra y Capo

Dobla y K^ Aiargata , doue foglio io pedottare le Naui

Venetiane cariche di vino di Candia, come ancora del

Golfo di "Bifcaia y e tutto quello fapròfino aljlretto di Gi-

baltar : però v'haurete da gouemare di quejìo modo . Pri-

ma ojjeruarete il luoco doue vi trouate y ò doue vorrete fa-

pere quando è l' acqua piena -, e poi guardarete in detto

luoco nella congiontione a che hora poi di meza notte viene

l'acqua piena ; & vltimo , offeruarete quanti giorni fono

dell'età della Luna i doue alle bore della congiontione ag-

giongendo
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giongendo quattro quinti deìl'hora fer ogni giorno , /apre-

te quando Jarà tacqua piena à ognitempo, ZJ^ ogni luo-

co di quelli che nji dirò ,ene gli altri luochi così di quefli

mari} come dimeno giorno eTramontana^e cojtinqualfi
njoglia altra parte , per tutto doue ojjeruarete ilgiorno del-

la congiontione^e thora dell'acquapiena, con ligiorni del-

l'età della Luna , né quali nji irouarcte dandoli la propor-

tionedi quattro quinti Sjora, comedy ho detto più uolte,

trouarete il contogiuflo , come per efjempio , trouandoui in

njn luoco oue fia l'acqua piena nel tempo della congiontione

à un bora poi di me:(^a notte, ilprimo giorno [ara ànjn bo-

ra ^quattro quinti, ilfecondogiorno k due bore e ^. quin-

ti; ^così fiiceejjìuamente giongendo quattro quinti abo-

ra per ogni giorno trouarete il conto giuflo : e cafi) cbe in

altro luoco fojje ìacqua piena a un bora e meia poi di me^

Xa notte neltempo della congiontione, il primo giorno del-

la Luna farebbe a bore due e j. decimi l'acqua piena poi

di meT^a notte. : e cofi ognigiorno giongendo quattro quin-

ti £bora trouarete il conto giuflo . Q^eflo mipar cbe bafli

,

quanto alftpere ojjeruare cofi generalmente , come parti-

colarmente il tempo fi dell'acqua piena , come della bajja;

filo vi manca fapere la particolar nota de i luocbifecondo

la fuanjarietaà cbe bora njiene tacqua piena nel tempo

della congiontione : CJ"percbe non lo potete così preflo im-

parare alla menteper la molta diuerfita de i nomi d'ejjìluo-

cbi., ^ancor perla molta varietà delle bore , mi pare ben

fitto, cbe ve lo moflri infritto,però io lofriuerò in queflo

foglio di carta, O'voi lo potretepoi ricopiare meglio a vo-

C flro
'
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^ropiacere, eje co/ivipiacerà impararlo ancora alla men^

te . Aia prima ch'io uenghi a darai la detta nota , ijoqlio

auuertirui delia uarietà , che Jì troua intorno al venire de

ifluJJiO'rijÌHJjìy cioèda che parte corre Inacqua quando

crejce , e da qual torna quando decrejce y perche non vìba-

jlerebhe JapereJilo thora dell'acqua piena , Je nonfapeflc

ancora da qualparte viene, e da qual torna . Dico dunque

che nelJìretto di Gibaltar , quando crejce lacqua viene la

corrente di Leuante y cioèdalmare Aiediterraneo , e dura

queHo corfo fino alla ponta di Tariffa , e quando decrejjè

ritorna di l^onenteverjo Leuante , cioè dal Mare Ocea^

no y nelmare Aiediterraneo , e dal detto capo di Tariffa

fino alcapo di Rutta viene la corrente qua/i da Garbino.

Di modo che quando tacqua comincia a crefcere y fi moue

da Garbino y e corre verjo Greco, e cojt s incontra collido ,,

è cofla del terreno , e jk facqua piena , e in tutti i Porti ,

GolfiyCanaliyjìrettiyòfiumi Paccrejcimento viene dalAia-

re y &il decrejcimento dalla terra y cioè, quando Pacqua

crejce , la corrente vten dalAiare , & entra dentro corren-

do in detti Porti y Golfi y canali yflretti, &ftagni , di mo-

do che Je fintrata deInsorto fofje per Leuante o per Gre-

co y la crejcente verrebbe da Ponente , ò da Garbino , cofi

negli altri luochiyfecondogli aj^etti delle entrate, o bocche

d'ejfiy coficomefé vn fiume veniffe a bajjo dalla terra cor-

rendo nel mare dalfegno di Leuante, la marea , ouer cre-

fcente verrebbe dalfuo oppofito , che èda Ponente; efevn

fiume venijje dal Greco , la crefcente verrebbe dalfuo op-

pofito , che è dal Garbino ; e così fémpre dalmare vieneU
crefcen-
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crejcentey & della terra la mancante : & (jueHo ordL

ne delle mareeJideue intendere in o^ni altro ajj^etto , che

in detti luochi fitrouajjero , e chiamiamo quel corfo £ac-^

qua marea crejcente , il qual nome dinota y che tacque

jimoue dal mare verfi la terra , e che caufi, il crefie^

re di quella. Il contrario di quefio chiamiamo acqua di-

crefientCy ilche dimoia y che tacqua fi moue dalla ter-

ra "verfi il mare , c!^ che caufia il decrefier di ejja , ^
il principio della marea crefiente comincia quando tac-

€jua fitroua hajja ^^fianca , allhora comincia Pacqua ere-

fiere y e correre dal mare njerfio la terra fin tanto che fia

facquapena.quefio comincia a horefii e un quinto auanti

thora dellacqua piena ypoi che tra l'acqua bafja epena fi

trouafiatio di horefiei e un quinto;e quellavolta ejjendo ìac

quapena y reHa vn altra voltafianca e ferma , ^allhora

comincia l'acqua decrefiere , efimoue da terra verfi ilma
rCyC quefio corfio durapr altre horefii evn quintofin tanto

che vn altra voltafitroui l'acqua hafia, chepi di nouo co-

mincia crefcercy e venire la corrente dal mare verfio la

terrai e così di continuo Jknno quafi vn equale giuoco

,

andando qua e la pr fpatio di hcre fii e vn quinto giufie .

Nelli P orti y golfiy fiumi , e fiagnt , quefio vi bafia fiap-

re y che la crefiente vien dalmare , e la decrefiente vien

dalla terra . jMa nelli Canali , ò eretti vi è vn dubio ;

pi che quelli così da vna bocca come dall'altra necejjaria-

mente hanno ilmare; fiptrehbe dubitare , da quale boc-

ca di quelli entra la crefiente, e da qual torna la decrefien-

te : prò dico , che da quella bocca y che fiara fin vicina

C 2. alla^ettQ
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all'aj^etto della maggior quantità delmare y 'verrà tacqua

crejcente ; e dattaltra Jarà ilJko oppo/ito ; come ter efìem-

pò , Je vn canale , ò Jìretto fi trouajje , che ti Juo dritto

corfi nei mezo , fo^e di Oftro à Tramontana , e che la

maggior quantità delmarefojje verfe di Garbino, dico che

la crejcente verrebbe da Oftro , e la decrefcente di Tra^

montana , fer ejser più vicino t Oftro al Garbino, che U
Tramontana : e cosi negli altri luochi , douejì trouaftret-

to,ò canale , da quella fané verrà la crejcente , che fera

pù vicina all' ajfetto della maggior quantità dell'acqua

delmare : quefto ajpetto della maggior quantità dell'acqua

Jtdeue intendere di quefto modo ; come per ejsempio , po-

niam cajo , che Jìtroui vna cofta della terra , doue l'ajfetto

Juo fojse da Adaeftro ai Siroco , cioè il lido di epa coftaJì

guardasse così , 'foco più ò manco , e che ilmare Jitrouajse

dalla parte più Occidentale , dico che tajpetto della mag-

gior acqua Jarebbe verjo di Garbino : e quando foJse il

mare dalla parte più Orientale, il detto affetto Jarebbe

dalla parte di Greco ; come hora trouandojtvn IJola , che

jkcejìevn ftretto , ò canale con la detta cofta , e che ilJuo

dritto corjo Jojje nelme^ da Oftro à Tramontana, e lma-

re dalla parte più Occidentale , dico che l' acqua cre-

jcente verrebbeda Oftro per eJser quellopiù vicino à queir-

Io affetto della più quantità delAlare , cioèdel Garbino :

e quando il m^tr fofse dalla parte più Orientale , verreb-

be la crejcente da Tramontana per eJser quella più vicina

al Greco , che t Oftro : e con quefto ejempio Jt doneranno

intendere tutti gli altri luochi,. rijguardando à che parte

fi
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'fitroua U più quantità delmare , come vederete per qut^

Ha figura , che vi jkrò in quep pep^ di carta , fé vipta^

cera di affettare fintantoché farà finita. N- Come di

gratia ; que^o è quello a punto , che defiderauo da voi ; ma

dubhauo di non vi dar troppo noia , e per queflo non vem
difii nulla, jntela dunque, perche non intendo ancor bene

'

quelìaj^etto dì maggior quantità delmare. ^. Poiché

mi date queflo commodo comincierouui à jkr qui lafigura .

Parte più Orientale-

Parte più Occidentale
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A^. Lafigurami fare molto èeUa, ma ^vorrei , che da voi

mi fojse alquanto dichiarita , -perche ne anco per ejsa in-

tendo così bene quello che volete dire . IP, Molto volen-

iieri 3 C^ acciò meglio m'intendiate^ vi hauete ad imagina-

re 3 che in tutto ilmondo non fitrouajìe più che vna IJòU

grande , la qual fojje di quefta forma , come qui vedete,

chiamata terra ferma j e che hauejje due I/ole picciole vi-

cine a leiy vna dalla parte Orientale, e taltra dalla Occi-

dentale y le quali fojjero caufa di due canali , ò fretti del

mare , i quali fìtrouafero fra le dette due Ifole picciole, e

fra la detta Ifola grande : dico poi , che la cofla della mag-

gior Ijòla fìtroua y che corrif^onde dal Maefro al Siroco

tanto dalla parte d' vn 'Ifola picciola y quanto dall' altra ,

che queltajpetto della maggior quantità del mare farebbe

nelli due luochiy di Greco e di Garbino , cioè à quel canal

d' Oriente l'affetto farebbe nelGreco , ^al canald'Occi-

dente Falcetto farebbe nelGarbino ; & efendo il canale di

dette Ifole egualmente da Ofro à Tramontana tanto fvno

quanto Fabro , for'^atamente habbiamo a dire, che nelca-

nale di queltIfola Occidentale verrà l'acqua crefente da

quella bocca che rifguarda l'OflrOyper ejjer quellopiù vici-

no al Garbino y cioè a quella maggior quantità del mare,

onde ne viene l'acqua crefcente: é^al contrarioynel canale

di quella altra Ifola Orientale verrà la crefcente da Tra-

montana y per ejfer quella più vicina al Grecoy^pari-

mente à queltaj^etto di maggior quantità delmarcycome vi

ho detto vn altra volta : e cofiin ogni luo€^ d.oue trouarete

ilfretto,ò canalcyprimaguarderete quale èmaggior quan-

tità
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titd della terra , che queBo caufày poi vedrete lajj^etto deL

la Jka cofla , per la male fuhito trouareteil luoco delt a-

Ihetto della maggior quantità d'acqua , e poi vedrete il ca-

nale con qualbocca sauicina più aldetto afletto dalquale

verrà Jempre la ere/cente , Jè nongli e vietatoper qualche

altra caufa accidentale :peroJeJvJìe vn canale , òjìretto ,

cheljuo dritto corjo nel me^p fojje egualmente dijcoflo

dall'ajhetto della maggior quantità delmare da una, e d'ai-

tra parte egualmente vernala crejcente y decrejcentey

perche tanto vna bocca quanto taltrafarebbe con egualdi-

jlantia vicina al detto affetto : ma queflo non fi troua in

nejfun luoco cofìprecifàmente , che non fia poi qualche

capo, golfo, rio, altra caufa di bafjure , banchi , &Jìortu-

re delia coHa , le quali affai importano, perche caufano che

più da vna parte , che dall'altra viene la crefcente , come

pare per queBa altra figura , che vi ho jktto in quejla

carta.
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Parte più Orientale.

Parte più Occidentale

.

N. La figura , chormhauete fitto , certo non mi piace

meno di quella , che mi ficefle foco fi jperò vi prego , che

ancor lei mi dichiarate 3 come la -prima , acciò ch'io ne ca-

ni tutto quel frutto, che di ejja fi -può cauare^ perche quafi

tutto intendo ; Jolo mi manca Japere che vogliano dire

nelle linee tortuofie , chauete tirato da quelFaj^etto verjo

Ifole . T. "Volentieri : però vi di co , che quelle linee ^

figni^

i
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Jìgnificano la correrne^ che fiparte dall'afj^etto verfo la co-.

§ia della terra , Rincontrando/i campalmente tanto d' njna

parte deltlJoUiquanto dall'altra; cioè tanto da una bocca ,

quanto dall'altra
(fé

alcun accidente non i)i fojje dt quelli

ch'io uiho dettopoco fà)entrarebl?e ^acqua crejcente equal

mente in ambedue le bocche , e s incontrarebbe la correte in

me'^o del canale , doue farebbe grandifjìmo crejcimento in

alte:^:^,per efferdue maree congionte infieme in vno iftefjo

tempOjComeJa nella Aianga di "Briftol, chegt^Inglejichia-

manOySalernaydoue tacqua crejce quando èviua^ dodici et

* tredicipajjajouero altcT^ie d'huomo: vero è,ch'm nefjun luo

co nonfi troua queflo così apunto,però non reggiamo in al-

cun canale nelme^p facqua ftanca^e nelle bocche corrente,

come douerebbe efjere, quando così fojje,perche efjendo che

tacque ojenijjero da dueparti equalmente; in mc^o ilcana

lejempre tacquafarebbeferma, efolamentefialzerebbe, et

abbajjarebbe, e da quelpuntofipatirebbe all'una , e l'altra

parte , quando decrefcejje, epoifi riunirebbe quandoW al

tra volta crtfiejje: eperòfivede in detti luochipiuferte di

correntie in vn medefino luoco e tempo^fi come nel Farro di

Adejfna, che in vna cojìa del canaleviene la corrente cfu-

naparte, K^in altra dall'altra, e nel me^o del canale vie-

nedalla terXji, doue molte voltefi veggono ^randijjtmi tor-

niamenti dell' acque a guifa di voraggini , ch'ajjai volte

jknno girare le naui intorno con tutte le fu e vele, ancor che

vi fia vento fefco , onde più volte fuccede danno graui
fi-

fimo de'rompimenti ^arbori , di velie , e difartie, & alcuna,

volta perdita delle fiefije naui; e queflo per non efiere le

D cojìe
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toficjm equalmente equidijìanù à linea retta,ma torte con

fiù valli y -forti , e capi torti

.

E però gli antichi Jcrijìero tante jkuole di Scilla , e di

Qaribdi , che hoggidì non Jtjk tanto conto di quel pajjò ,

per la grande ej^erienza , ^vjo , che i moderni marinari

tengono jorfe più degli antichi nel navigare per quelpaf^

fo : tuttauia non può mancare , chelcrejcer dell'acqua non

Jta quando facqua Jìmoue dalmare uerjo la terra , cioèda

quell'aj^etto della maggior quantità delmare , ^il decre-^

jfcer quanto P acqua Jìmoue di terra njerjò ilmare ; e que^

fio quanto nelli mari di qu a , onero nelmar Oceano Occìj,

dentale , ui hafia fapere y circa il luoco dal qual viene la

creJcentCy e dal quale torna la decrejcente; hor Je non

fojje così tardiy corrieglie vi darei infcrittoparticolarmen--

te il tempo , ethora d'ogni luoco quando JitrouaPacqua

piena nel tempo della congiontione , come io vi promifiy ma
poi che ci manca iltempo y la differiremo fino à domani:

perche quefle coje non meritano d'ejjer trattate così in fret-

ta y majfimamente con perfine che le defiderano intenderti

appunto . M. Certo che fiamo tutti due d'vn parere , che

cjuefio bafliper hoggiytantopiu che trattando lecofie apoco a

pocoy refiano più fijìe nella mente, perche fivengono ad in^>

tendere meglio y pur vi prego che domani doppo mangiare-

vi lafiiate riuederey&vn poco più per tempo , acciò più

commodamente jkcciamo ilnoflro ragionamento .
*7^.

Mon dubitate , fnroUo molto volentieri : così refiate in p4*

ce^ N* Andate, eh'Iddio vi guardi da male.

:- Jl
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11 terzo ragionamento • '

ESSER Nocchieroftamatina vifeci la no--
•

ta y che herijera vi promifi; eccoue/a qui : hor

Jeruiteuene à piacer vojìro , JV, O comeha^

uete inno bene ad anticipare iltempo : tanto più haueremo

la commodita di poter ragionare hoggi. Ma lafciatemi

prima leggere cjueHa nota , che mi hauete jzttto , e poi di-

roHui di che modo la intendo io.

Nota particolare del tempo, e Miora

dei flufli,e rifluilidelmareOc-

ceano Occidentale

,

ICO VI dnnque e hauete primieramente di-

auuertire , che ne i luochi quiui fcritti , le ho^

re j che Jt daranno a quelli, s'intende chejttro^

uerà tac^ua piena in quelle tali hore nei detti luochi, e

quejìo filo neltempo, che la Luna fera in congiontione col

Sole , e Phorefhanno di contare cominciando poi di me^^_

za, notte ; e doue vedretefritto la , derotta , voi dire quel

camino che firebbe la naue quando volejje coftegiare quel-

la cofla nel più corto, e retto camino, chefpofìjkre , e,

queHo farebbe dieci ò venti miglia lontano dalla terra,

piti, ò manco , fcondo fino i luochi .

HPrima nel fretto di Gibaltar, quando la Luna e in

congiontione , Facqua piena fera poi di me^a notte a ho-

Tjevnaem^^' hore
\
i—

, . 7) 2 Et *
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E nel mede/imo tempo k detta bora FacqiM, è piena net

torto di.CalesJtye in tutta rmella cojìa dal capo di Tarifafi^

no alcapo di Rutta , ilmal capo è fra Calejjl, e San Luc^

cari . Ancora che differentemente fmoua tacaua quanda

crejce in detti luocht, e nel detto fretto , come beri njidisfy

dico bore jJ.

- Delcapo di Ruttafno al capo difanta Avarìa ^com-

p'tfò fan Luccari i Arrene y Gorde y SalteSy Leppéy <^,

^iamonte y in tutta quella cofta acqua piena a bore due e

*vn quarto y dico bore ^±
T^elcapo di fanta Amaria in tutta la cofla fno il capo

di finto Vicenzp y e dal capo di finto "Vicenzo in tutta la

cofa eporti yfno alcapo Finiferre y efclufe li Caccioppi y e

rio di Lisbona y e dal capo Fmiferre in tutta la coHadel

golfo di Bifaiay cofleggiando ancora la cofla di Franca, m -

detto golfo y tanto in la cofla , come porti e fiumi, efclufo

la intatta de "Burdeus y las ^oglienas , e la Ollona y fno
alia Kuccella y Ifola delRei alla poma del Plomo, Facqua

pena fitroupi a tre bore poi di meza notte in detto tempo di

cónnontione, bore 3

Nelli detti Cacciopi di Lishonay in BordeuSy las BogliC:-

naSy e in la Ollona y tacqua piena fitroua a due bore e njn

quano .
^ bore 2—

Nella derotta y cioè nel camino y retto fra dette Ifile

Ruccella & Ifola del Rei, Poma del Plomo , ^ ancora

nella derotta ; delle Ifole IJies Sella Ifela fino à Groia , a

Glaram , 1^lemaree , e Saim y ^entrando per ilRafe de

Hontenaut y per la derotta di Oflro a Tramontana tac^

qua
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ma piena a bore tre, hort $

Enelli porti-di dette Ifok, e nella detta cofta di Fran-^ -

Za^ eomprejo ilporto di Pondauid, Caraudtim, Brejì'Con-

chet\Blancal?Hn3& ilforno: & ancora dalfornoJino ali'I^

fola d'Hebds nella derotta Faccjua piena a bore ntL y~^,

Aia nelli porti e cojla , dalforno fino all'IJalapredetta

d'HebaSy ùcquapiena a bore quattro e meTa , dico bore ^T
E dalla detta Ifola d Hehasjino a Qarnefuly e nelli

Cafcbetti , ouero Cafcbetes nella derotta , Pacqua piena

abore cinque e vn quarto , dico bore 5
~

E nella terra ferma di Fran:^ , ebe riguarda li detti

luocbidi Hebas 3 Carneful^ & Cafcbetes Pacqua piena a

bore ^-^

E da Carnefici per tutta la Normandia , e Picardia ;

[Helli porti, cofla, e capi, in !BÌacarnes, Cales , a Niport

y

lacqua piena a bo re noue ,. dica bore ^

Aia nelmez^ canale di detti luocbi tra Franzo,, e In-

^ilterray l'acqua piena a bore dodeci, cioèame'^a gior-

na 3 queflo da Carnefulfino à Blacarnes , dico bore i s-

E da "Blacarnes , Cales, fino a Niport nella derotta ;

ciae largo dieci miglia in circa delta terra , t acqua piena

^fara a tre quarti dbora pur poi di mexa notte . bore —
E da Caks fino a Grauelin^bes , nella derotta i acqua

piena a bore vna e me^a

.

bore j JL

De Grauelinghes per tutta fa cofla di Flandres , e nelÌ

jfola di 2.elanda facqua piena njiene efjer à tre bore, bore 3

E nella derotta dì detta cofxi Inacqua piena a bore tre ,

e tre quarti^ bore ^A
- Et *
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:^ Et jfè
partirete di Fiandra verfe il canal d'inghilter-^'^

rory tacqua fiena hauerete come difofraà tre bore nell^

cofla ; e tre e tremarti nella derotta ; ma quanto vi aìlaT<r\

gate più andando verjò del capo DobUyhauereie l'acqua .,

; piena à tre bore poi di mcT^a notte ; ma la corrente andr'^

. ancoraper quelproprio camino , vnhorae mexa di più i^

' fino che Jì ììanchi y e prima cominciera crejcercy òdecre^ -j

fcere y che mouerjìalla parte contraria y di modo che Pac-

qua piena fera atre bore , e tacqua Jlanca a quatro e me-
' Taydico bore P^^'

Et quefto corfi dtacqua di quejìafine dura di Zelanda "^T

finoal banco di Aiongeyouero fino lasAdotricas,

;
' Nella Godoina y nella TDuna alcapo TDohla fino alca^ -

podi Kpmaneus {acqua piena y nella derotta a bore do-

dici y dica . , 'hore ^i 2

^ Et nella cojìa , e porti di detto luoco acquapiena a ho^\ i

re^noue bore p
'Aia la corrente durerà altre tre bore ancoraper quel :

* '^proprio corfi fino che tncqua fi banchi , e prima comin-

ciera decreficere y che fiancare y tre bore y tanto nella Go-

doina .Duna, capo DobUyfino alcapo Rpmaneus , quaru-

^ to nella cofla y e porti di detto luoco

.

bore i^

Nel detto capo di RomaneuSy e nelporto di Cambra y

t^in tutta quella cofla conuicina l'acqua piena a bore no-

ne e tre quarti , dico bore p J.

Et nella derotta , di detti luochi l'acqua piena à bòre

njjtdéciy e "vn quarto, bore 11^
' e InErlagayin'Beuceppe, in tutto ilgolfio di Soram ^

'. V nella
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nella cojla, e nella iajja dettala pudady in capo^ìan^

co, in fama Lena , dell'Ijola de Vuicchie , per tutta quella

coJla dal capo di Erlaga , detto di Copra fino a la detta Ifo-

latacqua piena ahore dieci e meT^a, dico bore lo-^

Aia nella derotta 3 dal detto capo di Erlaga, Jino la det

ta Ifola de Vuicchie Tacqua piena a bore dodici , dico ho. ^ *

Et entrando per la bocca difama Lena , volendopaf
fare dentro d'ejja Ifela dZJuicchie , trouarete prima due

banchi i uno detto cAlmagesi l'altro OJìriar , in detti due

banchi, e nel porte di ^orcemua, l acqua piena a bore

njndeciy e vn quarto bore ii—

E poi più dentro nel canale jra detta Ifola di Vuic-

chie , & Ifola d^Inghiherra trouarete altri tre banchi y

funofchiama, Zinciuiglia , l'altro Ambra , ter'^o (^al-

T^efores , nelli quali tre banchi, e nei porto di Antona tao-

' qua fitroua piena a dodici bore , cioè a mcT^o dì . bore i a

In Giaramua, e nella Aguglia de Vuicchie Iacquapie-

na fitroua a bore noue e tre quarti , dico bore 9~

8 la corrente corre ancora fino a bore vndeci ,
ù' vn

quarto , per fin che fia l'acqua fianca , dico boren "j

Dalla Aguglia fino al capo H^orlan in tutta quella co-

lia , e nel porto di ejjo Porlan l'acqua piena a bore noue e

meza, bore 9~

Et nella derotta , di eJjo luoco Inacqua piena a bore vn-

deci e un quarto . bore ^ ^
~J

Daldetto capo Porlan fino alcapo di Godeflerch nella

de rotta -yìacqua piena à bore dieci e me^a. bore 107

*s Et nelporto di Artemua , e nella cojìa à lui vicina -, a

^k--\ bore
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horeottoevnquarto. hore %^

^al detto capo Goctejlerch , Jino al capo Lijkrte nella

derotta C'acqua piena a bore none , dico hore 9

Et nelli porti e Jka cojìa conuicina , cioè nel porto di

Plemua di Paint in Falamua , &ancora nella derotta dal

detto capo di Lifarte Jino alcapo LungoJnetiSi ouer capo di

Cornouaglia y primo capodlnghilterra y facqua piena fi

troua à hore Jette e meza

.

hore l~t

Et in PefanxJ^ in MuJoHacquapiena a horefei e tre

quarti, hore 6~

Nelli porti di tutte le Ijole di Smlinghe Pacqua piena

à hore {jjuattro e me^a

,

hore 4"7

Et fuora delli porti alti capi di dette Ijole fitroua ìac-

Gua piena a hore fei poi della me'^^a notte pur nel tempo

quando la Luna jìa in congiontion col Sole, dico hore 6

Come vi dijjiy &hora nji torno replicare, che tutte que-

lle hore Jicontano dapoi di meza notte di quel giorno , che

la Luna Jitroua in congi ontione col Sole . Àdejjo Japen-

do voi l'hora deltacqua piena in tutti li Jopradetti luochi,

neltempo della congionttone potrete Japere ancora ogni

giorno che vorrete 3 Japendo quanti giorni hauerannopaj^

Jati poi della congiontione y Jino il giorno che vorrete Jd^

pere quando Jarà l'acqua piena, e dandoli quattro quinti

dfhora per ogni giorno , e quante hore monteranno , gion-

gendoui quelle hore della congiontione di quel luocOytroua-

rete il conto giujìo (fogni giorno e luoco, come per ejpm-

pio Je volejìi Japere il quinto giorno dell'età della Luna

nell'IJòle , (cioè nelli porti) di Surlinghei à quante hore Ji .

troua
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irouatacqua piena : direte così , nella congiontione Ji tm-r

uà l'acqua piena a hore quattro e meza : e in cinque gior-

ni tardando quattro quinti d hora per giorno y venira pia

tardi ejjer l acqua piena 'venti quinti d hora , che Jona

quattro hore; le quali gionte con le prime hore quattro e

me-:(a della congiontione, montano in tutto hore otto e me^

7^a : e cofìa otto hore e mexa il quinto giorno della Luna

femprejara l'acqua piena dentro li porti di dette Ifole di

Surlinghe ; e fuora alli capi Jara f acqua piena il detto

giorno a hore dieci , perche fono hore fei della congiontio-

ncy e hore quattro delli giorni della Luna , che jknno co-,

me di fopra hore dieci : e con queHo ejjempio faperete il

conto de gli altri luochi in qualf voglia dì delletà della.

Lunay dandoli prima le hore della congiontione y e poi

le hore de i giorni papati poi della congiontione à quattro

quinti d' hora per ogni giorno y come tante volte vho det^

to , acciò lo riteniate ben nella mente ; perche importa affai

à noi marinari ilfaper bene tutto queflo conto,fèn^ hauer

hifogno di guardare nei libri ; ilche vi moflrarei ypermoL
te e molte caufe y fé non ch'io per non eJJer più lungo lafcio

di dirle y e tanto più che voi lo fàpetebenijjìmo .

Fine della nota .

N. Certo mi par che non Jt posfì meglio dichiarire

queflo conto delle maree di quello che voimi hauete dichia-

rito con quefla voflra nota ; ma vorrei così come la cofla dì

Inghilterra m'hauete deferitta dentro del canale , eh'ancor

mi defcriuefli il golfo , ouero Manga de "Brifloly e tifòla di

* E Hirlan-
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Hirlanda , con gli altri luochi d'IJòleficcioley neCejJarij di

fàlere , accioche quando Phuomo per cauja fortuita , nè^

cejjaria, ò volontaria andajje in quelleparti i/ìpoteffetre-

ualere delfio Jàpere .-perche come ojì è chiaro molte nauiy

che 'vanno in Fiandra ,òin Inghilterra, per fortuna y Ò

per'venti contrari , prima fino j^inte nell' Ifole di Hir^

landa 3 che posano intrare nel canale d'Inghilterra ; e que-

llo jkrete per uoflra cortefia come hauete fitto ilreHo , &
ioporrò tutto ciò apprejjogli altri oblighi, che tengo con voi.

P, Solo per defiderio di giouarui , fi pur è lecito di dire

così 3 e per defiderio di fkrui piacere ho fitto tutto queflo

j^. Nocchiero carijfnon perch'io volesfi, che voi mene

rejìajìepunto ohligato; però molto volentieri fidisfirei alla

njojìra dimanda, dandoui ancora infiritto le maree dedet^

ti luochi d'Hirlanda ,^Manga di "Briftol, s'io non duhi^

tasfidi fire errore ^perche di quelli non mi ricordo così ap^

punto, come di queHi, ch'io v'ho dato in nota , per rifietto,

che in Hirlanda non andiamo tanto fieffo , come nelcanal

d' In^ilterra, ^ altri luochi già ficrittoui,ma di tutti

tengo la copia nella caffi in vnfcritto, ilqualhora nonpofi

fio hauere , ejjendo fipra quella "Vrcha Fiamenga , che va

alla volta di Calesjt;p€rò quando fitrouaremo con ìaiuto

d'Iddio in detto luoco, ve ne darò la copia tanto volentieri,

com'ho fitto del reHo , Aia auanti ch'io me ne ficordi , vi

voglio auuertire y che quando la Luna jltroua nella con^

giontione, l'acque fino più firiofie nelfio corfi, panche

più crefiono in alte^^. ; k!!7 all' incontro più fi ahhafiano

nel decrefiere: e così ancora quando U Luna Ba nelfio

tondo»
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tondo^ ouero nella quintadecima, à quindecigiorni dell*età

Jka, jlmilmente t acque fono pn furiofe , che in altri

-tempi , e Jono quajìtanto equali nella velocità del corfo lo^

ro > quanto nell' altcT^:^ , e bajjeTz^ , co/i nel tempo della,

congiontione y come nel tempo della quintadecima -, & an,\

Cora vn giorno auanti la congiontione , e due dopo , ^-vn

giorno auanti la quintadecima con due doppoi fono l'acque

qua/idifmilvelocità , alteT^a , e bajjcTiz^ i e quefligior^

ni diciamo chefno tacque VIuè :à quejìo tempo le noBre

naui vanno almonte 3 cioè quando Pacqua èpiena , dell'ac-

que viuCy vanno quantopiùpanno in terra: quejìofjk nei

porti : epoi quando ìacqua ahhafa y la naue rejìa in féeco ,

e Jìpuò acconciare , e darli la carena , ma per la breuita

del tempo nonfponno acconciare come acconciate voi le-

naui à Kagu/ty che jkte durarli la concia dieci e quatorde-

ci anni y come mi dicejìe della naue di Ai. Tomafo Scor^

ciahuccOy quellagranò.e di Salme quattromillia cinquecen-

to y dapoi che fu mefa in acqua flette quatordeci ann lprt~.

ma cthauer fitto acqua , nèhauerli hifognato la carena ,

concia y e queflo vi credo , perche so che non mi direfle al-

trimenti y oltre che tutti i marinari di quefla naue mi raf-

fermano tiflejjò; e tanto mi tar più fetidi crederui poi

che quefla naue di Ai.Nicolò Scorciabucofuo nipote (nel-

la quale al prefntefamo ,j in otto anni che fono pafati,

dopo che fu mefa nell'acqua y tutti afermate che mai non

ha dato carena alcuna di quello che fla nell'acqua , quando

la naue fla vuota col fuo laflro y ouero fauorna : i^ io in

tutto queHo noflro viaggio di Lisbona fno à Fiandra ,^
E z alla
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alla tornata Jìn cjuì > mai non ho viflo cauare njn hicchicr

£acaua ài mare , tanto Jìa Jìagna la naue^ che s'io non ha--

uejjl 'uiflo in così lungo tempo con tante fortune , non tha--

urei creduto aperfena del mondo ;perche è coja folita , che-

tutte le naui jkccino qualche poco d'acqua y majjtm e Jlan^

do tanto tempo in mare , almeno con fortune ^ fé non con

honaccie i per rijpetto chela naue è compojìa di tantipe^

^/ , che far quaji impojjibile il numerarli . Ada ben que^

Jìo procede , prima perche le uojìre naui fono più forti di

tutte ì^altre del mondo yC di miglior legname : che fé ben

quejlenaui di Portogallo fono fitte con grandifjìma arte

moltofortiy nonfono di così buon legno come le njoftre, epe--

rò non fono tanto forti: dapoi ancora grandijfmo aiuto

gli da il piombo , majjtme quando fimette mentre la naue.

Jìa interra, come fu fitto à dette due naui per quello m'ha

riferito detto M. Nicolò noftro Capitano y dicendo che f»
la prima naue quellagroffa del fio Zio, e quefla la fecon-

da, chefiffciaron colpiombo auanti che la naue fivaraf^

fé in mare , nel paefe njoflro,^Iddioguardi quefla d'ogni

disgrafia y chef non toccarà in qualche luoco con la terra^

so bene , che per altri otto , ouero dieci anni y e forfè dodeci

non haura bifigno di carena ; di modo che fkcilcofa fara^

che quefla naue habbi prima njinti anni y che bifogno di

concia per ejjer lei pia forte di quella grojja , efendo pii.

larga in fùaproportioncy eper hauer altre cofè, che lafin--

no più forte come voi ^vedete ; certo che queHa eofa non t-.

da tacere . Io so bene , che le naui Genouefifuron le pri-

me, che fififciaron di piombo y perche i Gitmuefifurom

'inuen-
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' gf inuentori di queHo bene , come di molte altre coje com^

mode alla nauigatione ; ma le loro carene non durano al

tiu di cinque ò "vero fei anni, e quejlo è aliai tra loro^quan-^

do vna naue fia tanto Jìagna : e tanto mi pare , che da qui

auanti doueranno durarepiù le vojlre careneyC naui^quan-

to confin commodita, e manco jracajjamento y e danno del

corpo della naue adejso date carena , di quello che prima

faceuate , per quejìa inuention noua chorafitroua nelvo-

jiro paejè, per quel eh'intendo dire da tutti > e come 'voi

mhauete detto, eh'adejso date carena à tutte le naui JènT^n

fajp3 ne botte y ò altra cofa, doue fihauejse d'appoggiare la

naucy ma folamente fipra ilproprio mare ,JkcendofaJcio

della Jùperficie deltacque , di Jorte che la banda reBa per

rifondo , & ilfondo per vna banda, tanto che la meta del

fondo con la colomba rejla commodijfmamente fuori del-

tacqua ; certo cofa molto vtile e commoda , degna di eterna

memoria : del che fideue prima ringratiare ilJommo Id-

dionoflro Signore, che fidegnò per Jua mijericordia , a

tempi nojìri moflra'^equejìo bene, perme^ del molto hono^

rato Ad. Andrea de Franchi (patron di naue) ijojlro Ra-

gufeo : e certo che merita ogni laude , poi che fi e affatica-

to dt dare quejìa utiliffma inuentione ^ la quale per efier

coja d'animo gentile , e giuditiofò , non può efiere che non

fia vn generofi e molto hufmo da bene, di modo ch'io per

mia parte gli ne refio obligatiffìmo . Hora lafiiamo an-

dare quejlo a parte, e perdonatemi/io ij ho tenuto trop-

po a bada , poi che ragionando del corjo delle acque

mie parjo dire ancora il riparo di quelle, che ^veggio in

quffta
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mejla naue\ Tornando al nojlro fro^ojtto ^ dico , co*

me nji dijjì foco jk , che noi chiamiamo le accxue "vi^

uè, quando la Luna è in congiontione , O' ancora nella

fua quintadecima 'vn giorno auanti^e due dapoi. Al-

l'incontro quando la Luna è nelli quarti , chiamiamo tac^

que morte : perche /i come nella congiontione , e quintade-

icima, corre Inacqua più veloce dell ordinario ; co/t ancora

melli quarti corre manco dell'ordinario y njn giorno auanti,

e due da poi ; di maniera che quandojk la Luna dot

quando fia nella congiontione col Sole , & njn giorno auan

ti con du&dapoi Jono l'acque liue y e corrono furio!amen^

te; e poi ilierTo giorno delia Luna ccmincia perder ùc-

qua della Jua velocità ^^ ogni giorno mancando fino al

primo quarto y che fono li fette giorni dell'età della Luna,

nelqual giorno ftrcua ìacqua morta non già del tutto,

che corre pur ajjai , ma non per la metà quanto corre nel

tempo dell'acque njiue;fmilmente quaf tottauo e nono gior-

nofta fen'Xa poterfdifcernere differenza alcuna, ^il de-

cimo giorno "viene alquanto più njeloce , e così ogni giorno

piùy fnch'arriui al primo giorno auanti la quintadeci^

ma, che cominciano un'altra uolta l'acque viucy e cosìfan
no ancora due giorni dapoi della quintadecima y quaficon

equalnjelocità y che nonfpuò difcernere diffèren:^a alcu-

na . Poi y ildecimo ottauogiorno delia Luna l'acque comin

ciano à perdere della fua velocità y^ vanno giornalmen

te ; quella perdendo fino al terzo quarto y come hanno fkt»

to fino alprimo , ilter':^Oy quartOy & alli venti due dì dètt^t

Luna^ ^ Mlhora fono tacque morte conforme alprimo

s - quarto i ..
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quarto i ifjlanno così ancora Jtno aìli ventiquattro gior^

ni della Luna i O" aìli venticinque cominciano ripgliare

la forza della velocità delJùo corfo^ <^ vanno crejcendo

Jìno altvltimo giorno della Luna vecchia, e quella voifa
facqua viene ad ejjer nelJupremogrado della forTa, tah^

to d'altera, come deljuo corjò , e così jìa il-^rimogiorno

^

ilfecondo , e ilter'^o della Luna noua , e torna, alla fua tri

ma vfata maniera di varietà , come vho detto :però anco-^

rachela Luna Jta in congiontione , ò quintadecima , è in

feioi quarti, ò in qualfi voglia altro giorno, con tutto che

vna volta jiano l'acque pia veloci, altra volta più tar^

de,queHonon eaufea neffuna varietà quanto altempo deL

tacqua -piena , perche quello che tacque feno più veloci

vna volta che Paltra , jknno crefecere tanto più limare in

alteT^, ne per queflo viene ad ejjère Facqua piena pia

preflo dell'hora Jolita, ne poi quando feno l'acque morte

non viene più tardi delthora felita , & à lei
fiabilita, co-

me per conto jltroua. ^uefto e quanto alla velocità, e tar^

dita , alte^^ , e l?alje:(X,^ deltacque : ma doue fono fiumi

grojft, come èquello qua di Lisbona, per l'acqua che vie--

ne dalfuo fonte naturale almare , fempre ributta limare

nelmare, cioè, che ancor che viene thora della marea ere--

feente, tacqua delfiume la ritiene , <^in principio ribut-

ta;ma l'acqua fubito comincia crefecere : perche il mare

mouendofiverfeo la terra , vole intrare nelfiume : il fiume

mouendofei verfo ilmare, vole intrare in quello :^ cosìfi
cominciano alTare , combattendo l'vno contra l'altro, di

modo che la crejcerne non viene ad effere così veloce, come

u
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la, decrejcente : perche la crejcente trona incontro :ma U
decreJcentCi oltre che non troua incontro nejjuno, troua chi

li cede, poi che aU'hora oltre ilnaturale corfo àelfiume, che

^averjo ilmare y ancora il proprio mare fi allarga dalla

terra y^ entra in fi fiejjo , come ja loglio caldo quandi

ficomincia rafi-eddare, di modo che Jono due potentie in-

fieme , [acqua delfiume y e l'acqua del marcy e tutte dua

corrono vnite njerjo ilmare . JM.a njerjò la terra è tutto

il contrario , ficome qua fiaiutano vno con laltro . c^/-

loppofito poi impedifce l'uno all'altro y e laltro a [uno , co-

me già 'vi dijjt poco jk ; di maniera, che quando fiìno [ac^

que morte y cioènel tempo di quarti della Luna, refla il

corfo delmare di poca fiorTa , e quello delfiume non per^

dendo già il fiuo potere ejjendo pojjente corri eglie queflo

,

ritiene tanto limare come vedetCy che nelli detti tempiy qua

fi fempre y [acqua delfiume corre a l>aJJo nelmare . "Vero

èy che il detto fiume è più 'veloce ajjai nelthora che [acqua

mancayCioè decrejccyche neltempo che crejccyperche daquel

la "viene ad ejjere ritenuto, comedy'ho detto y poiché la ere-

Jcente no perde in tuttogià ilfio corfo naturaleyjk refiflen

TaalfiumCyche all'horapoco corrcy^ancho ilmare entra

dentro di efisofiumeyancor chefik quefio quafinelmeTo del

fio corsoyfimo ch'empie efii colma [acqua;però quando e

(finuernoy come adejsoy e che pioue ajJai , ilfiume prendi

de

oìienepiu ò man co,fecondo che lepioggiefinopiùgrandi,

è menoy efico ndo ancora fono i fiumi,perche non tuttifi

troua-
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troiano della for^a di qnejìo , <!^ alcuni fono forfè di fià

for^a , quali tanto ^iìi rkenerebbono Pacane delmare :per

quejìo bifegna almarinaro lunga ejj)erienz^ , e grande ar^

tCyC molta fientia : oltra che l perfetto naturai giudicio

aiuta molto , perche nonfpuò imparar tutto da gli altri ,

& ancora gli huomini di buon giudicio trouano afai cofh

nuoue , lequali bifgnano all'arte noflra: perche quesla è.

imperfetta, cioè quanto a noi, che tadoperiamOiper le cau-

f già detteui : però conofcendoui di buono intelletto y ilre-

Jìo lafiarò giudicare à uoi, e pernon njeniruianoiapiu

di quello che forfè ho fitto con la lunghe:^^^ del mio ragio-

nare. N. Inventavi dico Signor Pedotto y che'Ivojiro

ragionare non niè fé non di ^andifima fodisfxttione , e

contento i e ben ve lo potete voi JleJJo imaginare , fapendo

che Phuomo naturalmente defdera di fapere , e tanto mag-

giormente quelle co
fé,

le qualiponno a tijiejjò apportare ho-

norcy commodoy & vtilita:per quejìo diceua io dtefferui tan-

to obligato y ejjendojìato voi caufa di quejìo; del che vi rin-^

gratto fmmamentCy ^ve ne rejìo conperpetuo obligOyCon

ammodi riferuirui in quello cheftranno bajìeuoli lepoche

for:^e mie ypregandoui, che vi contentiate di comandarmi

^

doue conofcete , ch'iofa atto apoteruifire feruitio y che lo

ftrò molto volontieri . P. Digratia M. Nocchiero non

entriamo nelle cerimonie,perche nonfconuengono all'ami^

citia nojìra ; ben potete fapere ch'io v'amo comefigliOy on^

de non mancherò giouarui in tutto quello che mi farà pof
fbilcy comepia volte vho detto, epenf fn qui haueruene

dato alcuna tejiimonian^ , N» PoteJJt io cosìfire con
^

F fi
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Jo voi 3 come voi hanele Jntto meco ,pur quel che non poffò
'

per bora , col tempo forjt meglio lo potrò dimojìrare . P,

Mon occorre altra dimojìratione , voi facete che io molto

dejtderogiouare altrui , e tanto più a, coloro che fono defì-

derojid' intender quelle cole che fono degne e di lode y e di

memoria, come fete voi . N. ZJi ringratio molto così del^

la tuona intemione chauete digiouarmi, come dell' opinio-

ne^e delbuon concetto in che mi tenete apprefo lagratia vo

flra , Ondefé egli non fujje coftardi nor mancarci darut

alquanto più di JnHidio ; maper efiere hormai me:^o dì ,fe

vi pare andiamo in naue , acciò chel Capitano non ne a- >

Jpetti al difinare . 'T*. Andiamo , che a dirui ilvero già

lofentoperme iflefjo, chefa fhorapiù toflopaffata^che tar-^

di 3 e poi farò fempre pronto a jkr quanto vorrete

,

Il quarto ragionamento.

jMB RO S io. Ecco apunto mi èdato ne ipie

di quello che defderauo , poiché in vn medefio

tempo ftisfkrò alla fete del corpo , col iere vn
bicchier di vino con ejjo voi , ^alla fete dell'animo col ra-

gionamento y chepotremo fare infieme di qualche cofàpia-

ceuole :ma molto mimarauizlio .che vi trouo così tardi à

mangiare y efendo ptu vicino il tempo della cena y che del

dipnare^ Chauetefitto, ditemi viprego,fino adefof N.
tBeuete prima , che poi intenderete coftyche vi piacerà

molto de i ragionamenti chahbìamo fitto infieme . c^.

amiamo , Brindifi. N. Lancifcott, cy4, J-Iora ha*,

uendo
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uendo fòiisfatto alvoler vojlro, &all?iJògno mio, fate*

mi Hi prego partecipe almeno ^alcuna cofa di quello cha^

uete ragionato infeme . M. Io non vi poffo già dire cosi

copiofamente ogni cofa come ha fitto A4. Pedotto con ejTo

meco, per ejjerl'bora tarda ima benmi for'^arò di dirui

in fufanxa tutto quello e ho potuto capire,fi perche leua-

ro queflo trauaglio à Ai, Pedotto , che deue efjere qià fan-
co di ragionare , fianco perche repetendolo to , mi fìverrk

tanto meglio a imprimere nella mente : e voi Ai. dedotto

degnandoui di afeaitarmi ,potrete emendarmi ,feper /or-.

te commetteft qualche errore per difetto di poca memo^
ria . P. Comefdigratia ditepure : hor e ho mangiato,pof

fe fare a piacere , <^in vn medefmo tempo potrò gratifi-

care così all'honefia dimanda voHra,come alvolere di Ai,

Amhrofo noflro . N- TDico adunque , che ilnoflro ragio-

namento , òper dir meglio , quello ch'imparai hoggi dal Si-

gnor Pedotto, equeHo; che domandandotio,che mi douefje-

dichiarire il tempo, e thora de ifluftyC rifluft,chefinno tac

que di quefo mare Oceano,mi mofrò due regole, unagene--

rale,faltraparticolare',e lagenerale ài due maniere,una co

mefitroua inpiù autori Spagnuoli, e l'altra come luioffer

uà; e laparticolare come ojjerua lui, e tuttigli altri Pedot-

ti di quefo mare : e queHa è la più certa, fitta per lun-

ga^ vera ef>erienTa ,& ancora contiene queHa quelle

altre;pero dirò filo della particolare , di queflo modo, che

quandofivuolfapere thora delFacqua piena,prima fide-

ue ofjeruare il luoco doue vi trouate , ò doue volete quefo

fapere ; e poi hauete à conofcere in tale luoco , quando , &:
F z a che
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d che hora Jìtrmud ìacqua pena neltempo della congion--

tione, la qual bora Jì può Japere per mezo £njna notapar-

ticolare ai tutti i luochi ^ che più importano, la quale il Si-

gnor Pedotto mi ha dato per Jcritto , come vedete in que-

sta carta : e Caputa thora della congiontione , poi fi dea-

no oj^eruare i giorni della età della Luna , ^ poi per

ognigiornofi ha £aggiungere quattro quinti £hora a quel

hhore della congiontionei& quanteJeranno infieme^a tan-

te horefarà Pacqua piena in quelluoco , (c^in tal giorno

.

j^.Queflo èia verità^e la nota mipar molto giufla,per quel

lo ch'ojjeruai io nel canal dlnghtlterra . gliè'vcro che da

tanta diuerfità fui offujcato, chepiù giorni tanto jkntaBi-

cai col ceruello , che dapoi entrando d^vna cofa in altra ,

altultimo mi trouai con la tejìa intonata , e molto confuja :

però affai mi piace che fiate flati hoggi in fimili ragiona-

menti , perchefino più giorni che ne voleuo dimandare

al Signor '\Pedotto la fa opinione , efiendo io flatofm-
pre di penfiero , che tacque fàjjero piene per tutto a vno

ifleffo tempo nel giorno della congiontione ; e pur ho troua-

to dapoi tutto efere al contrario; majjtme che i detti Autori

non fanno mentione particolare di detta "varietà y ma tutti

dicono £accordo i che quando la LunaneUa congiontione

fitroua nel Greco, ò nel Garbino ,farà {acqua pièna , che

farà à tre hore poi di me^i^ notte , ò poi di mezo giorno , e

non dicono più in queflo luoco, ch'in quello : ond'io cafcauo

in queflo errore, penfiando, ehe per tutto fojje così; ma
poi tefberienza mi ha moflrato il contrario , come pare an^

corper quefla nota^ che v hafitto il Signor Pedotto : e pe-

rò
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rò "Voi M. n[*edotto carip. jktemi queHo giacere a dirmi

(Je facete) la cauja d^onde procede q^efla varietà delle ho

re . n?. <JM. cAmhrojio , per dirni il vero , io non Jò la

caufa di que^a varietà y per efjer coja lontana, &qHaJi

impojjìbile alnojìro intendimento , e però noi altri Pedotti

diciamo che Jolo Iddio la Ja,e conqueBo vogliamo dire

y

che ancora nonfiè trouato huomonato , e habbi Caputo da-

re la vera dichiaratione di quejìo , ancor che molti Jt fino

affai affaticati , ma tutti indarno , filo vegliamo che que^

fle acqne fimouono con tempo^ thore confirmi al!età del

la Luna, ^ queflo viene lora per vna virtù occulta, come

ancor per virtù occulta la calamita tira ilfirro à fi,
e poi

che fi èmefja in opera, e jktta la bujjola, ilfigno flabilito ,

fimpre rijguarda l'vno e l'altro polo , òper dir meglio , rifi
guarda à quel gran monte di calamita, ehe fi troua nel

meridiano delle Ifile d'^JIores, cinque gradi (poco più ,d

manco) più lontano, della dal nojìropolo <iArtico . ficome

ficriue Olao Magno Epifiopo Gottico, nella defirittione,

ch'egli jk della terra Settentrionale , donde ficaufi quella

varietà di grecheggiare,e maejìraligriare delle bu(fole,poi

che la punta del fierro toccato dalla calamita , necejjaria-

mente rijguarda quelMonte , come vna parte che defide-

ra congiongcrfi colfiuo tutto: di modo, che le vene della

calamita, che in altri luochi fitrouano , vuole detto Olao

Magno che fieno come radici d'un grande albero àcompa-

ratione di quello : che fie il detto monte fiofiegiufto fitto del

detto pò lo, nonfivederebbe varietà alcuna in dette bofiole,

E così torn andò al nojìroprimo propofito dico^ ch'io non vi

fi
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fi dare aìtmragione di quejìa varietà , Jolo eh*un dominio'

che tiene laLuna Jòfra dell'acque, la quale èvna caufa oc

culta, che thuomo non ehaHante colJuo intelletto a poter-

la penetrare,come ne anco l'altra della calamita con ilfer-

ro . e//. Quejla vojlra ij^ojitione mi fare più tojìo njera

,

che fittile, e fer quejìo mi pace, pur mi cirefia ancor

qualche dijjicultà , chefi non fùjje tanto tardi, vorrei, che

più a lungo ne ragionajjìmo ; ma domani fi potrà jkre , fi
pur vi contentate di mangiare qui in naue, eh'ancora ilCt
pitano ne fientirà gran diletto :t7 io, benché ftaflato inui-

tato da certi amici à difinare con ejji loro, nondimeno mi

ficufierò,^ ogni modo verro à mangiare in naue, doue an .

4^or io ve ne diro ilparer mio. ^, <JMolto volentieri; an^

Ti mi fiarà di gravi, piacere intender l'opinione voBra cir-

'ca queóla parte ; perche fi che mi renderete alcuna ragia--

' ne degna di ejjer intefia . M. Facciamo come voi dite,& io

fimilmente domani fiarò conejjo voi: perhora vidiman'^

do licentia hauendo à jkre vn fieruitio di naue , reflate in

pace. T. (^Andate con Dio; anche io voglio andare in ter

ra à vifitare certi amici , domani à riuederfi. qA. An-

date amhidue con la pace del Signore, chefin tutto voflro.

Il quinto ragionamento.

DDIO fia con che maniera hieri fiera mi fiu-

fiai con quegli amici per poter eJjer adejjo qui

con voi,pur le promifidi cenare con loro , però

non vorrei, che più perdejflmo il tempo in quefli altri ra-

giona-
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gionamentty che ^oco frutto ci apportano, acciò hahhiamo

tempo di ragionare, epoipojìajodisjkre alti amici. Perme^
jìo Ad. Nocchiero lafciate ài gratiaquejle altre quejìioni

àparte, acciò il Signor Pedotto mipojjajodisjàre allapro-

mejja . A^. Faroilo volentieri . anch'io Hauo attento al

tempo :ma prima non mi parena coja conueniente di trat'h

tar di quejìo fin che hauejjimo mangiato , acciòpiù quieta^

mente , e con più maturo dijcorjo fijnuellajje: ilche adejjò

Jipotrà jkre , Je così piacerà al Signor H!^edotto : del che

anch'io da parte miaglie ne prego ajjai , H^. Come; non

accadenopreghi tragli amici:voletepur aljolito ej^erceri*

monioJo,par beneychepiu £njna uoltajiatejìato in Ijpagna^

Dica Ài.Ambrofo quello che lipare circa la mia dichiara

tioncych'io feciberiJera, didoue Jtpotrà cominciare il no-^

firo ragionamento. A. A dirui ilvero Signor Pedotto hono

ratijjimo, non miparefé no bene tutto quello e hauete detto,

ma divna fola cofa mi marauiglioy non tanto della diuerft^

tà di quefte maree, quanto perche non ho potuto trouar re-,

gola, nemifura certa di effe,fi comefttroua laregola,e ìho^

ra quando la Luna , egli altri pian etti flanno in quefo , ó

in quelfegno del Zodiaco , ouero in queHo , (fy in quello

affetto vno congli altri : ancor che fìa diffcilefaper que^

Ho , e gli altri motti del cielo , tuttauia non è impoffìhile , e

con ragione ,. regola , e numero fifa tutto il conto giuflo da

quelli che in talfcien':^a hanno odiato , (^ioancor ne so

di quefto qualche poco) cosìmi parcua che tacque, ancora

per tutto fi douejjero mouere in vnifìejjo tempo fitto di

*vn meridiano, ouero con qualche proportione , di doueft

,/:.h totefìe
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potefse canare il conto , dando regola , e mijura decimati;

come farebbe adire fin quefloluoco di Lisbona nella con-

qiontione fltroua taccma pena a. bore tre poi di me'^a not-

te, chefope da qui a diecigradi njerfo ilpolo artico^nelfro-

trio no^ro meridiano inacqua pena in detto tempo della

congiontione vn bora pino manco, auantiy òpoi , di qua, e

con quella mifura degradi /ttrouajje, auanti il contoper la

mede/ima proportione, ouero altrimenti, poniam cajo ef

fendo qua , conìetacquapiena a tre bore da qui a ottogra^

di njerfo Tramontana , Jttrouafje a quattro bore,& a dodi-

cigradi a cinque bore , ZTa quatordecigradi afei bore , e

con qualche altra proportione , come fnjoglia cbe fujfe,Jt

potrebbe jnr fmpre il conto giujìo in ognitempo ,(^ in

ogni luoco. T. Aiejfer Ambrofìo non ui bauete di que-

Jìo punto da marauigliarm conofcendo voi, cbe quejìe co-

Jebafje,& elementari , non fono flabili , e regolate cojt

come fono le celejìi, ma molto infabili, accidentali, Ù'ir-

regolate : e per queBo accade tanta diuerfita in queHe ma-

ree , e quanto almio poco giudicio mi pare , cbe natural-

mente i acqua Jt mone in tutto ilmondo d^vna medefma

proportione e manierai mojja dvina iflefa caufa , e quejlo

per ragionefdeue ajfeìmare ,poi cbe tacqua delmare per

tutto e c^vna medefma flette , fòHantta , e qualità , e cbe

la variatione d'efa procede da molte altre caufe non natu

vali, ma accidentali; dèlie qualifono queHe le principali;

€ primo la grande diuerfita dellido ouer cofia della terra,

doue viene efser impedito il corjo delmare da tanti varij

promontori 3 ouer capi , golfi ^ porti ^ fiagni , canali, boc-^

che,
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che yflretture , feccbe , hajje , banchi , e non foco tanta co-

pia di fiumi , i quali Jono cauja di molte , e diuerfè varie-

tà y come fivedeper ejj^eriernia,Jè non in alto mare, alme^

no in quelloj^atio deljuo efito, (più, e manco,Jecondo chél

fiumefitruouapiù , ò menopotente, )& a noi importa più

. a Japere quando fiono tacque bajje , ò piene , e donde ven-

gano, nella coBa della terra, nelli porti , lpafje,Jècche , ban-

chi , bocche de fiumi, canali , flagni , e flretti , ch'm alto

mare , per caup che voi ben fitpete : e cofidico , ch'm vno

iflejjo Meridiano facqua ficomincia mouere in vn medef
.
mo tempo tanto avna parte , quanto à taltra ,Je da vna di

queHe cauje accidentali non viene efjere impedita ', oueto

da qualche gran fortuna delmare : vero e che più veloce

corre in vn luoco , che nell'altro nelmedefimo meridiano , e

quejlo auuiene per caufit accidentale, come fiproua con

la dijjerenTa della velocita delcorjo di mare , qualfitro-

uapiìi veloce nel canal d^Inghilterra, e nella cofla di Fian-

dra , che qua nella cofla di Spagna , e nella cofta del golfi)

di Bifcaia , ilquale fitroua quafi nelproprio meridiano di

qieelli luochi; la caufa di queflo viene, perche la cofla di

Spagna , flando nell' aj^etto di Oflro a Tramontana qua-

fidritta in vn meridiano, tacqua che viene da quell'aìpet-

to della maggior quantità delmare,cioèda Ponente,in vna

propria hora s'incontra tanto col capo Finiflerr
e,
quanto col

capo di Santo ZJicen'^Oi così in tutta quella co^a doue non

fitroua cofa alcuna, che imp edifica, majfiime di bajjure, ban

chi, O'fieccagni , come nel canald' Inghilterra , e cofla di

Fiandra , per queflo viene efier facqua piena in vno ifleffò

G tempo
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tempo tanto in vn capo , quanto nelPaltro ,& in tutta la

detta cojìa di Spagna : il che al contrario accade nel canale

dInghilterra 3 e nella coHa di Fi andrà , -fercioche ilJuo

afhetto non è da meXo giorno a Tramontanay ma quajìdal

Garbino al Greco poco più a "T^onente , di maniera , che

mouendo/t tacqua delmare da queltappetto , che 'viene ejl

fere quajtda Garbino ^ comincia entrare in ejjo canale:&
^volendo tacqua al^ar/itanto nella bocca di ejjo canaleMua

io nelmezOi e nellafine di quelloyin njn medefimo tempo njie

ne a ejjere più 'veloce nelme^o canale^ che nel principio di

effo, e cosìpiù 'veloce ancora nelfiney che nelmeTo di quel

lo .'percioche venendo tutta l'acqua dalla bocca di efjo Jo-r

lamente y ^ volendo a vn tempo alzarfi per tutto ^afiai

più camino hauendo à fitre fino la fin e, che fino la meta

del canale 3 ragioneuolmente deueejjer ancora più veloce

nelfine, che nelme^o canale, e parimente più deue tarda-r

re àjkrfiPacqua piena nella fine, che nelme':^o, o nelprin^

cipio di efjo canale , per efiser gran difiantia dal principio

fino la fine di quello , ne manco l'acqua (con tutto che den^

tro fi troui più veloce ) può tanto efier prefiacche baHi

ad a^uagliare iltempo dell'acquapiena per tutto quel ca^

naie , (^ anco per efiere ilfiondo dell'acqua quanto più

dentro fi va , più bajjo j &parimente il canal più flret-r

to : il che caufia pur diuerfita , tanto nell'efjer più veloce ^

quanto in maggior creficimento) e cofi tacqua piena nel

meTo viene più tardi, che nel principio ,
Ò' ancora più

tarai nella fine , che nelme^p d'efio canale , e d' altra par^

te douerebbe efser quafi ilcontrario, per ragion naturale >

per-
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percheprima donerebbe ejsere Pacquapiena alcapo Dobla^

cioè nelfine di efio canale y che nel principio di quello , poi

che a quelli di ejìo capo Dobla 'viene a ejjer la Lunaprima
in OJìro per ejjer più, Orientali , che a quelli nel principio

del canale per ejjer più Occidentali : e che fia così la ve^

rità, che l'acqua tardapiu quanto entratepiù dentro di det

to canaley quejìofiproua con quella nota data al Nocchie-

ro y nella quale appare che t acqua piena "viene al princi-

pio del canale a hore Jette e mez^y poi di me'Xa notte y que-

jìo è nelcapo Lungojheus y e fino al capo Lijarte y nella de-

rotta; cioènelcamino rettOy dieci ò quindeci miglia dijcoflo^

della terra ypoco più ò manco , e cosi daldetto capo Lijarte
'

più dentroy nel canale fino al capo Godejìerchy tacqua tar-

da "vna hora e meza più , fino che fia piena y che viene

a efiere a hore noue y e daldetto capo fino al capo Porlan ,

tarda l'acqua ^vn altra hora e me^a y che "viene a ejjer Cac-

qua piena a dieci hore e meTa: e da qui fino al capo di Er-
laga tarda njn altra hora e meTa y che viene a ejjere a hore

dodeci facqua piena :^a detto tempo ancora al capo Do-
hlay e di Komaneusfino a Erlagafitroua Pacqua piena y di

modo che in jpatio di miglia quattrocentocinquanta Italia-

ne tarda hore quattro emeTay quale fino la differenza

da fitte hore e meza fino a dodeci dal principio delcana-

le fino alla fine y che verrebbe a ejjer quafi vna hora per

ogni cento miglia : tenendo il principio dal detto capo di

Lungojheus , e la fine al capo di Dobla y all'incontro, come

Japete , di capo Dobla jìà la fortez^ di Cales , doue l'ac^

qua piena fi troua à hore none ;^ all'incontro del capo

G z Lun-
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LungoJhcHS JttroHd il capo di Bretagna y dotte Jla il por-

to del Forno , e tifila d^Z^Jcenti, nel qual luoco tacqua,

pena 'viene a tre bore , come in lipagna; quello viene per

^

che il detto luoco non Jt troua coperto d'vnl/ola grande y

come e Inghilterra rnjeroè y che nel porto di ejjo Forno tar-

da unhora e meza più che alcapo y outro alla cofla^ ò de-

rotta d'ejja luoco y e queflo cauja detta Ifola d' ZJjcente^,

daquiji vedcy che fé l capo di Cales Jvjje Jeoperto dal

marCy carne è quella di "Bretagna y e tutta quella colla y co-

me è la cojìa di^- Spagna y io credo , che per tt^ttoà vn

tempo verrebbe ejjer Iacqua piena Jl come jk in Spa^

gna y Je già qualche cauja accidentale dell' altre det^

ieui non timpedifje , ficome qui Jk queflo fiume di Lisbo^

nay che caufa diffirenT^a : da qui fi caua.^ che per tutto y

doue ilcorfo delmare è impedito da qualche Ijolay cojìay co.

pOyCanalcy o flrettOy banchiy bafìe y eféeeagniy viene a e(Ter

tacqua pia veloce y come fivede in vna fiumara y la qua-

le piii prefio corre nel luoco doue fi troua piìt flretta y che

doue fitrouapiu larga y ficome ancorajk ilmare nel flret--

tèdi Gibaltary e Farro di Afeffina , &in detto canaleIn-

^ìiherra y in tutta Fiandra y ^Ollanday.&in molti altri

ktochi y ma più invn luoco ^ che neltaitro'y fecondo più , à?

manco ilmare fiufìe impedito , cioè il corfe della marea, co^.

fne ir^ detto canaledella Ifola^Inghilterray edi Scotia nella

cofla di Ollanda, e Fiandra , e così come ancora jk fIfola

di Sicilia al Farro di Meffinay <ÙT il flretto di Gibaltar

fia ilmare Oceano, e A4cditerrane0y (Ù^altri in altri luo-

chi, e di ciòfòm alle volte caufa pia deirordinariafegrark

- - foriti- '
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fortun e , come foco jk nji di[fi , A- Quanto alla 'velocita

delcorjo della marea , ajjai mhauetejodisjntto , fero vor-

rei Jàfere lacaufa perche crejceno tacque nel canalcfIn-

g^hilterra e Fiandra , più che non fanno qua , in alteT^y
' e poi più mancano in la l?ajje^^ :^ ancora , perche più

€refcono le dette acque qua in Spagna, che non jknno in

Italia i nemanco douerebbono crejcer nel Farro di Àdejjt-

na y poi eh'in quel luoco l'acque corrono così veloci , come:

ancora corrono in Fiandra . T. Z>/ quejìo ancora vi di-

ro quellomi parche Jta cauja al mio giudiciò , ancor che

pa debole : e per Jòdisjkrul , dico che per ejj>erien:^a ha tra

uato che nelle terre bajje doue ilfondo delmare è poco baf-

foi come nel canalÌIn^ilterra,e nella cofla di Fiandra, di

OUanda, O" ancora nell'arene Gorde , in Jan Luccari ap^

prefo Hljòla di Calesjty & in tutta quella coH;aper injtno al

Jìretto di Gibaltar, e tanto più doùejòno banchi, comefo-

no in Fiandra , e feccagni , come fono nelmare Aiediter-

raneo, cioè le fecchedel Palo, le féeche de Cerbi, e di

Chercamo , ((^ancora in Venetia , in quel (lagno fi vede

mdinariamente , che tacque cor reno, e crefono fecondo il

torfò della Luna , più e manco , fecondo douefono più, ò

manco le acque e terre bajje: e doue fono più feccagni ,0

banchi , in maggior difiantia del lido , o cojìa della terra,fì

€dmefono maggiori quelli di Fiandra che tuttiquegli altriy

e però in Fiandra tacque più corrono, e parimente crefio-

TiOy che nelli altri luochi que^o e quanto trouoper ejj?erien~

%a , eia ragion ancora ci dimoia ilfimtle : di quejìa ma-

mera dico., cheragioneuolmente tacquane i luochi baffide-

t
'. .\ •• ne
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uè hauere ilcor/o pu 'veloce , elT" ancor Ute^x^ maggiore

nelfuo crejcere , che ne i luochi, doue fono tacque di mag-

gior profondità , percioche doue il fondo dell'acqua fltro-

uà bajìo molto lontano dalla terra , in quel luoco refia tac^

qua foco fopra la terra ; e quando quella incomincia ilfuo

moto, lo piglia della terra tanto lontano , quantofono i det-

ti banchi > baffure, òjeccagni: e correndo uerjo la terra tro^

uà impedimento da detti banchi ^ di modo che ilJùo corfo

"viene a efjere rijìretto da ejjt banchi , e dallaJùagraue Ju^

perfide, come fra due torre a guifa delJìretto di Gibaltar :

€ cosìpoi che Facqua troua quejlo impedimento, e rejìringi-

mento,njiene àfkrfipiu njeloce affai in queflijecchi, efimili

luochijche non fu qua in Spagna , perche in queflo luoco di

Spagna il fondo e ragioneuolmenteprofondo, & ilterreno

,

che viHa di Jotto , "viene verjo la terra quafi con equale

mifura,formontando apoco a poco a guija £una codina, di

modo che quando limar jlmoue verjo la terra, non troua

impedimento alcuno , e così viene à terra Jen:(a tanta fu^

ria: ma nei luochi baffi particolarmente, com'èquefia boc-

ca delfiume , per hauerfuora li banchi de Cacciopi, e della

Qabeza fecca, \^ancoafanLuccari,e Calejfi, e parec^

chi altri luochi , viene il medefimo come in Fiandra; e fi

deue prejumere , che cofifia per tutto : e da 'quefla veloci^

ta fiviene à caufare la crefientegrande, ò alte:^z^ dell'ac^

que in questo modo , come per ejjempio
,Jè

in vn flretto,co*

me è quello di Gibaltar ,J£vna parte la terra fufie molle

affai, la gran furia del corfo dell'acque ne porteria /èco

ognigiorno à poco àpoco vna parteper allargarla bocca di

quello.
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quello , e dar luoco alJùo ordinario corjò ; e cojtjk il mare

fipra i banchi , feccagni , e bajjure njedendo/i ejjer riflreU

to da efjibanchi , e dalla Jua grane Juferficie , 'volendo al-

largary e dar luoco aljuo naturai corjOy e nonpotendo abaj^

far quelli banchi pia di quello che Jitrouano , per la gran

furia delfuo corjo , inalba la jua Juperficie in alto, ancor

che jtagraue ^nonè però tanto che ilJuopotente corfo non

tojjìjkre queHo è maggior coja , come farebbe a quella ter^

ra molle , che Jtritrouajje in qualche fretto , come a// difty

e crefce tanto in quefi luochi di Fiandraychefe nonftcejje-

ro ripari all'acqua per tutta la cojìa del terreno , fommer^

gerebbe tutti quei luochi (- come habbiamo viflo infìeme

quando andammo a veder quelle IJolcy cheffono fmmer-
Te) di modo che tacqua non ha altro incontro , ò riparo na-

turale fuori di quello artificiale : e per tanto in que'paef

tacqua ejjendo nella fua fuperficie colma y cioè ritonda e

sfericay rifletto a tutto l'elemento y f lafcia quafi dalfuo

colmo y e più dell'ordinario fuo , quanto al rifletto difua

graueT'^a , con quel corfo veloce fi Bende tanto verfò

quella terra y che s inalba afai più che non fk nell'al-

to mare y cioè molto difojìo dalla terra y a quifa come fa-

rebbe vna onda di mare grofa in luoco bafso y quando vie-,

ne efser Mnta dagran foria di vento ,ffende tanto den-

tro y che quella onda y che viene efser più vicina alla ter-

ra fempre fitroua efsermaggiore y epiù alta di tutte l'altre

che la feguono apprefso : e quefo ancor viene per cauft

della terra bafsa y e fìiria di vento y come anco a que'paejt

"viene per efser bajji^ e per firia di acque . Quejla natura

ha
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ha Pac^ua quando corre nelfio corfi naturale, e che troua

luoco ipatiojo conforme alla fia grande^^ 3 fimone con

vn conueneuol corjò ; ma doue troua alcuno ìmpedimen^

to^aìlhora in tale luoco fiforTa àfiperarlo^ ey altuU

timo refla vincitrice; perche non ècofia (mi fkretedire)

di tanta firTa 3 come lacma, quando naturalmentefimo^

uè i ficome a vn fiume non fipuò trouar riparo , che non

vadi almare^efiendo cofi dipoco momentOjrifhetto almare

Oceano;come uolete voi che li banchiyò hajjepojjono impedi,

re ilfio corfio , anzi quelli caufiano in quel luoco , che ìac^.

qua fia più veloce come vi ho duetto , e come jkrebbe in vn

fiume : che pongo per ejjempio, imaginateui che fitroui cofi

fituato che corra dritto per una pianura , e che fujje lungo

mille miglia , e largo mille pafiì, e Palte^Xé' fi^ dunpafjoy

con che le fie j^onde della terra fujjero altri due pajjt pili

alte deltacqua di efjo fiume, tanto in me^o , quanto in ogni

altro luoco : hora fi noi uolefiìmo in mexo della lunghezza

fia, ò in altraparte metter tante pietre, cominciando £una

parte della fia fponda, finche riempiejftmo tutta quella

alteTia d'un pajjò , ò poco manco , e tutta la fia larghez-

za di mille pajja, con diece pafia di lunghezza più ò man-

co , e jkcejfimo queflo a guifia Jtvn banco j non credete voi

chefipradi quel banco tacqua fiarebbe molto più veloce

^alta, che non fiarebbe in nejjhn altro luoco di ejjo fiu-

me f così auuiene in Fiandra, fiopra di quelli banchi e terre

bajje , come vi ho detto più volte :e fi ildetto banco fifit-

ceffe più alto vn pajjo , ò più di queltacqua delfiume , la .

fiiandofiin meT:^o vn fj^atio aperto di otto , dieci pafia ,

f che



tche re^AJfeàcgmJk4'"vnBratto i dico ch'ifital c^fjtc^

ùuanQncrèJce^ikem.^^^^^ Jt bene cqrrexehbè^

cm grmdiffima vè{ociia ^ ^r ejser mólto riflretta Pac^

qua di tal fiume à^ rifletto della grandeT^a fuai eft
a,nche crefcefse alquantoyilche non nego , che non crejcé-

rebbemakhe pofo a^ina farebbe tanto poco ^eheda variefs'

ta farebbe infenfibiie > come^nco erefee nel Farro di Mefi^,

finayfégià rfonfi,HringefjetantOje rejìajje cosìpoco efito al

fiume y chepiù tofìo fitenefjeperfrrato tutto, che aperto in

parie^ come farebbe a dire ya queflo fiume ^ che nel detto,

k^'mcyionfe'U.it^ialJe di apertura più di vn pafio , òco-

locitàfofia momrfi^Eacqua in natura fua , potrebbe gi^^^

maitanto.vacarfipm detto }fitO'y quanta lei viene foori

dalfu.o.natàrale/fòhtéi ed'ahriMochiaiutatrici aUa grark^

deZza fha ') che in tal cafo l'acqua pure montarebbe fopra

ildetto bartco ^ ma non tanto , quanto fé tutto ilbanco fuf

fé ferrato . Horqua vedete duefrti di jlrette'^zayò ri-

firengimentOi che può hauere Facqm i // primo caufa due

ruarietà ;itfecondò fòlamente vna, cioè quelprimo, quam.

do :facqua fi.troua rieretta dalli banchi , ò bafjure , e daL

la fua grane fuperfide , corre più veloce dell'ordinario,

C^ ancora smalTapiu che in altro luocoie quell'altro quaH

do fitroua riHrètto da due terre di qua , e di là ,felamentje

corre più veloce dell'ordinaf:io fen^a alTarfi :perche tac^

qua, volendo allargare quelle cof,che impedifono ilfuo

corfo y di ragione fopr^ li banchi deue correre , e creferè^

H er
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(^ in fretto fiUmènle emUt fM vekc&Cùn fori^arjiah

largar quello fireìtp dt^ua, è' ài lày fi lo può fi-re, e quel

banco àbhaÈarè, h la fiia ^aueju^erficie inalzare, e que^

Jlaper efier cojfà più leggiera a firé , non potendo abbafi

fitrquei bancBi, ragioneuolmente'tndlza fi Hefióicome

fi vede : perche tanto (acqua viene efiser rijìretta, quando

fi.Jlringe di qua , e di là equalmente nell'alterna della
fi^

perfide fia , quanto da bafiso e di alto , //primo re^ingi^

mento ponno fire due terre , ilficcondo vna terra di fiotto^

€ la fia graue fiuperficie dijopra , e così come inal:(^a que^:

Jla , così abbafiarebbe quei banchi
yfi fiifhro così , ò poca

manco molli) ò liquidi, come èanco Facqua delmare, e tan-

to farebbe ad ogni terra , che la réHringefie diqUa,edi lày

in qualfi voglia modo 3 chellafitrouafise. E perdona^

temi fi vi ho tenuto tanto à bada , perche noi altri mari^

nari , per non hau'er fludiàto , non habbiamo le parole co^

fi pronte, ne appropriate da poter ef^rimer quel concetto

che habbiamo nella mente , così come voi , chauete alcuna

volta voltato qualche libro ; (ancor che ne voi hauete da^"^

ta opera al fludio , come fivorrebbe) onde più jkcilmentc

m^intenderete -per dificretione ,fipplendo à quel ch'io mani-

cai, per non fipcrlo meglio dire . però concludendo , dico,

che negli jìretti canali , e paefi bajji, doue fino banchi\

hafiure, e ficcagni, tacque fino più veloci , e parimen-^

te più sinal'^ano, ò crefiono, che non finno ,oue fino i

paefialti , la coBa della terra longa , aldifioperto , e i ma^

tiprofindi, come fitroua nel Farro di cJMeJJina,che quan

do in qualche altro luoco noitrouiama apprefio di terrafan

do



iào a/sai., lo chiamiamo sfondo di <JMeJJìna >(jueflo dinoH

Uà grandepòfondita dicjUelmare^enon fotrehbc ejjerf^r

sragione altrimenu 3 perche ordinariamente , doue fono

i monti alti, ilmare è profondo ; ^ÙJ'altincontro done fono

terre iajfe, ilmare èialjoy come in Fiandrafècco delPaL
ù y e di Gierbi, <^ in piti- altri luochi . & ejjendo in Si-

cilia quelmonte Etna^ ò Ji4ongiMlp , da glt antichi e mo-

ìderni fcrittori affai celebrato , per lajua grande alteT:(a,

e per ilfooco che buttaHa,&ancora alRincontro d ejjo luo-

co in Calabria Jitrouano de gli altri monti 'vicini al detto

-Farro di poco manco grandeT';(a;nonè gran meramglia

,

s'indetto luoco/ttroHa il mare tanto profondo , che poco

più òmanco di trecento pafja che oji difcoHiate dal terreno

Mon potete più trouare iLfondo, con. ilfcandaglioy ancor

\che fiamolto lungo, e perqueBo iui tacqua correndo jS il

'fuó corf&Jinz^ crefcimentO'/& ancor che troui fretto in

larghé^Z^ ìtrùuando j^atio in alte^z^, ò fìa in profondi^

,tà,nontròuandocofa di terra , che lo impedtfca yfubito al-

'Jargandoji lo fretto tanto cFvna banda, quanto dell'altra

,

\noncaufà la crejientedinejjiina importanza, ma non man

xache alcuna AJolta non crefchi qualche poco,f come fi

'^ede, e^jcosì accade nella più parte ^Italia , nel golfo di

:fOenetia , in (^Arcipelago , H^rouenxa , e quafiper tutto il

mare Bufino , o fìa ^Mediterraneo , per non eferFacque

bajje , come nelli predetti luochi ; némanco canali , oflret^

ti dimportantia; e quéflo mi par che bafii quanto alla vo-

flra dimanda ,^ anco quanto alfaper mio . ma al Noc^

chieromi mancaua dire perfuo ricordo, che tenga nella

H 2. ^memo-
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^fnemorUy fifPtto che hauerà fhora deltacqua^piena , Jta

eerto cheda amifuntok horè fei evn quinto^ tacquajarà

hajja; e dafoi ad altre bore fei ^ vn quinto , faraPaltra

'volta tacqua piena; edapoi a bore fei^/un.quinto , fra
altra volta {acqua bafja j e dapoi à fei bore <àT vn quinto

tornerà effer Facqua piena, &così ficee[[ìuamente eontan

do per tutta Fetà della Luna ptrouera il conto giuflo fem^

premai . A/i Qjiefla. gionta mi mancaua apunto^del che

vi ringratio afai. fconofce bene, che per vojìra bontà mi

^volete bene, poi chefn:(,a bauerui dimandata mhauete

.dòrfàto queflo bel ricordo , credo per volermi legar deltut-

'- 1& y acciò non mi pofa mouere, baBa ynòn^ vi diraaltroy

> ^foi che le cerimonie non vi aggradanOiyiB.à^Ueri^Xick'el-

le mai mi faro grate , ma pur, copertamente non mancai^

d'vfrie, benfidicey Leggejkttay malitia penft^j^. Di
-gratia lafciamo quefle cerimonieà parte yMòramipat^^e

-tarda y e quelli amici mi'af^etterannoym prego chem^^

- te licéntia,acciò pofifdisjkre allapromej^a: che'Smani,

fuipiacerà, ftrouaremo infemeperpoter ragionarequa!

che eafe di quejìa materia , P* .sLa licentiahauetefimpre

*\davoi; andate quandovi piacerche Iddjam^ccompa^:

domattinaperme non.fmancherà alvoler vojlro'ipmrvhe

voivi trouate, eM,Nocchiero, JSl. Comeyionon depdeto

altro, nèd'altromi compiaccio , filo difentirui ragiona-

rey venite pur voi, perch'io ci fiw'ad ogni modo , /^4

J\4i piace che fiamo tutti ìùccorèhr:^dammi ìriuederci.

a Dio^ ' ,\i\i^\.vòl^\ ì:^ i'W^^:^^ ^jì\\% 'Xj t^.i^tuv\uv- ^^

:; - ^ 1 K ' Il
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Il fefto ragionamento.

R E GO VI M.JmhroJtù honoratifjìmo^che

lafciate gli altri ragionamentt k fane, poi che

Flora ègià commoda dafoterfeguire i nofiri ra-

-gionamenti : efé "voimi date licenza, domanderò alSignor

dedotto ferqual cagione tacquefino più furiofi^ ue-

'^ locinel {Ùq corfi^.e perchepiù sinal:^ano ò crefiano quan-

do laLuna è in congiontione, ò nella quintadecima,chenon

jknno neltempo defuoi quarti i cioè ^ donde procede ejpr

l^uella volta Tacque "viue, e quejìa l'acque morte , come lui

le chiama . A* Quejla Ù' altre caufi domandate a lui

quando "vipiace, perche ancor io ne fintiro diletto,perue-

der quello che lui nefinte di queflo . AnTi Signor Pedotto

•io per miaparie ui prego ancora , che ne dite ilvojìro pa^

• tere, &io uè ne diro ilmio dapoi ,fie "voi ^vorrete , P. M.
Ambrofìo io vorrei ^volentieri poterfidisjkre tanto alla di^

manda di M, Nocchiero quanto alvoler voflro,ma mi tro

uo priuo di tal cogn itione , perche come voi fipete non ho

mai fludiato ne filofifia,nè manco aerologia, e queHo

mipar che tocchipiù tofto alfilofiofi.,
che al marinaro: però

Sé ben ancor voi non hauete fludiato talificienz^, non man-

eha che non vi intendiate qualchepoco diefie,€ quejìo cre-^

do che fia prima per vn buon giudicio naturale, e ha--

uete,e poi per hauerui dilettato di fiper più di me, di

.mejfefimil jùcultà ; pero mi farete piacere a dir qtiello

<che ne fiapete, pigliando cjuefio carico per me, col quale

fddisfirete infiemè tanto alla dimanda di M. Nocchiero ,

^ ; quanto



6i DEL JFLVSSO, E RIFLVSSO

quanto alla "volontà miay &al mancamento del mio poco

Japere , ch'io ve ne remerò in ohligo . A. Adimi ilnjero

,

iodi quejìoy e d'altre fintili cofefilojofiche foco fin m'in-

tendo che niente; ojero è che più tjolteho fantajìicato y5-

pra di quejlo , ma all'njltimo poco frutto ne ho cauatOy e mi

pare che megliofaria dijlare alla voJlrafènten:(^a, che cer-

caruipiu oltre > cioè che queHo vieneper ildominio ^^vir-

tu occulta i che tiene la Luna fipra le acque , com'ancora

ilferro con la calamita; tutta via non vi mancherò dire al-

cune ragioni e ho cauato di quejlo mio ftntajlicare ; e cof

dico che tutti gli eBremi caujano alteratione fi come fi il

troppo caldo, e l troppo feddo,&altri fimili: & altincon-

tro fequalità caufa quiete , ficome fi Paria temperata : da

queHo cauo io la cagione deWacque viue , e morte in quejlo

modo i chegli eflremi della Luna fono alla fua quintadeci-

ma i e nella fua congiontione col Sole quella volta tutta lu-

cente i e quefta priua della luce del Sole; e la equalità fi

troua nellifuoi quarti ^percioche rejla la metàpriua, e Pai-

fra metà piena della luce di ejjo Sole: quejlo dico quanto al

nofiro aj^etto ^altaj^etto delle acque , che quanto allaLu

na fempre riceue la luce del Sole , non in tutto , ma fola-

mente nella metà, òpocopiù delfuo sferico & opaco corpo ^

fin chefitruoui ecclijjataper caufa della terra,che fitrapo-

ne tra ejja &'il Sole , come fapete : ma per la diuerfità de

glidj^etti di ejfa col Sole ficaufa ch'adejjo luce pia, poi

manco quella parte che rijguarda verfo di noi; e così hora

più 3 hora manco la veggiamo lucente , di modo , chauendo

la Luna ildominio fipra le acque periafia vinti occul-

ta

,
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taycomevoìdftei trouandojt neltem^o deìlt Jùoì matti

^

mouèfacqua convna certa equità conueniente :ma dapoi

chèjttroua neìli Juoi ejìremi , aìlhoraper falteratione Cac^

que Jtmuouono ajjai pù uelocementCi e doue ilcorfò èpti

"Veloce,parimente iui i crefcimenti delle acque ferannopiw

grandi ; delche non accade altro ejjempìo , poi che voi a ba^

Jian:(a hauete jkueUato di queflo . P, M, Amhrojìo a dir^

Hi ilvero, miparete meTo filojòjo, epiù che mediocre ma-

rinaro, hauendo dato così bella comparatione de gli eHremi

^equalita con le acque njiue e morte , che mi pare non pò--

terfidire meglio: almeno io ne rejìo molto fedisjktto, che ve

ne pare à voi Ai.Nocchiero f ISl, Ame mi pare così co^

me a voii^a dirui ilvero mai mi haureipenJàtOjche tan^

to fipejje M.Ambrofio , per ejjerancora nouello nell'arte

comio ; tanto più , Japendo io, che pochi di noi altri mari^

nari fitrouano , che fidilettino di queHe curiofita, emafi.

fime lui per non hauer fludiato thumanefiien^ cofiordi^

nariamente comefi conuerrebbe alJuo fapere , e peròncn

darò jkftidio più a voi con fimili quefiti , ma fibene à voi

wM. Ambrofio, fé pur conofcero che ui aggraddi , A, In

i^uel ch'io fiaprò non mancherò dijidisjkrui volentieri. M,
Morda queflavojlra bòntae cortefia piglio ardire di do^

mandarui , che mi dichiarate , perche caufia facqua fimo-^

He più conforme à gli ajpetti della Luna , che de gli altri

pianetti , perche defiderarei Japerne alcuna altra ragione

differente dì quella che dette il Signor Pedotto , A. Per

dirui ilvero, la matena e tanto diffìcile in feftejfa , chefù^

pera le firZe delfaper mio : pur vi dirò quello che alcuna,

volta
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'voltami ho imaginatofofra di quejlo. egli è ilvero y cheld\

Lum ha dominio Jòpra le acque y almeno injleme col So^.

le, e quefhfipronaper la varietà deKacqueviucye mòrte i,

eper il corfo di ejfe acque confirmi congli ajj)etti di efiaLié.

na: e prouafiquefio chiaramente , perche ordinariamen^-

te in vn luoco fempre facqua piena fi trouera quando la

Luna Bara nel primo affetto con la fiuperficie , o meridia-

no di ejjo luoco : dico che nel primoajpetto s intende di que^

Ha maniera » poniam cafio in quefto luoco qua , fie hoggi

quando la Luna fitroua nel Garbino , fifise lacqua pie^

na ; quanto aìlaffetto di quejìo luoco fimpre mai ognigior^

no l'acqua piena fitrouera quando la LunaJlaratn dett^,

primo ajpetto con quefla terra^òper dir.meglio con quefleao,

ùue,fie accidentalmente non accadefise qualchepoco di mu-,

tatione per caufia dellepioggie, ò firtune delmare, da doue^

ficaua che la Lunafila tiene ildominioprincipalefipra le,

acque mediante la riuerheratione^che fa con li raggi che ri

ceue dalla luce del Sole; perche la caufia della diuerfita dt

gli ajpettiy chegiornalmentefa la Luna col SoleytCon caufia,

che tacqua venghiprimato poi di Jùrfiptenaiò bàfia^fil^..

mente caufia ilcorfio più tardo, ò più veloccye parimerÌH il

^Yefiere & il decrefiere piùgrande òpiùpicciolo in ^n tèrflt.

pò,ehe nell'altro, e la ragion di quejìe acque viue,ò mortevi,

ho dettopocofa, tuttauianon mancherò à dirni vn altra ra

vionefipra ilmedefimo cafi, la qualeforfè non vi fpiacer4

più dell'altra già dettaui,laqualefirà mefiolata con quelt

altra che vi diromperche caiifi l'acquefimouano, e crefiano

fiù conformigliaffetto della Luna,che nonftnno degli i^4

tri
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tri panetti : e dico co/t, che facqua è di quejìa natura , che

per il fieddogrande fiahbajja Ò'agghiaccia , e per il cal-

do grande sal'^a tanto che s ahhrujcia (fT confuma : doue

poi non fia freddo ne caldo, non s alza ne Jiabbajja, ne ar-

de ne aggìjiaccia; ma doue Jitruoua vn calore tiepido, saL

za Jen'^a hrufciarfio conjlimarfì , come jainnjna pignat-

ta mando Ha pojìa in un mediocre fuoco : pera dico , che il

calor del Sole è tanto grande , che più tofto ejala i vapori

fittili deltacqua , e li confuma , o poiconùefte in pioggia y

che caufiilcrefcere di efja, come jk ilgran fioco all'acqua

falfa y ò del mare , chef mette in njn lambico , che per il

fuperchio calore "viene a effer^confwmata , }^ altultimo fi

filila in vnpoco dtacqua dolce, feflandoui alfondo del lam-

bico tacqua piùgròfa; tanto che ferue per il fale: dall'al-

tra parte quel poco di calore , chela Luna influifce fopra-

facque , il quale riceue dal Sole mediante la riuerberatio-

ne dei raggifilari;non hauendo tantapoten^per confuma

re i vapori dell'acque , caufa il crefiere di quelle , di modo

che le veggiamo a mifi di quella pignatta piena dell'ac-

qua y che con lento fuoco vicn effire rifcaldata y come vi

difit y e le flelle degli altri pianetti non hanno tanta forTa

da poter fare quefto ejfetto per. la grande diflantia loro , e

pernon ejjer nefiuno di quelli (come la Luna) di corpo opa-

co y ilquale pofitriceuere quei raggifilari, e temperati con

lafua naturalefiigiditàyriuerberandoli influire quefia vir

tu crefiitiua nelle acque . P. Quefio fi potrebbe concede--

/e y quando la Luna fitrmua nella quintadecima , o nelli

quarti , <^in quel tempo fra effi
quarti, <Ù^efia quintàde-

I cima
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ama , ma quando la Luna fi truoua in congiontione col

Sole recando priua di luce quella fané che riguarda tac~

que y onde viene che veggiamo crejcer pur tacque , e corre-

re ,ficome nella quintadecima quando Jla piena di lume la

farte riguardante a quelle,cheper la uojìra ragione douereb

he allhora tacqua rejlarefriua delcorjoy e del crejcimento

,

come refla prma della luce di cffa Luna , "volendo voi , che

di qui ficaui il corfio^ il crefcere dell'acque . A. Adir-

Hi ilveroy M, Pedotto , quejìo che voi dite , più di tutto il

-

reflo mi da a penfitre , e mi pare che fia impofjìbile trouare

la cagione di tale ejfetto ; ma non mancare dire quello che

mi pajja per U mente : e dico, che trouandofila Luna nella

quintadecima, i raggi del Sole illuminando quella,e la ter-

ra, quafireftando in me^o delìvno e dell'altropianetto non

ejìendo ecclijje della Luna, (che quella uolta farebbepriua

della luce , poiché necejjariamente fitrouarebbe nel capo,

o

coda delDragone, e la terra farebbe giuflo in me:(p di ef.

fi',)
di mod,o che la riuerberatione di quei raggi filari tem-

perati dallafiigida natura della Luna , e di ejja riuerbera-

ti fiopra le acque ,fono caufia delmoto e crefcimento di ejje ;

e quefla volta le maggioriper la poten:;(a della virtù,egran

deT^a di ejjt raggi fiolari , ò fiua riuerberatione Lunare ì

pajjando dritti perme^o delle acque , epoi quando la Luna

fitroua congionta con il Sole , non manca per quejìo che i

yaggi del Sole non pojjtno hauere tanta fi}r:^a, & virtù dal

corpo della Lunaper jkr caufiare ilmoto deliacque-, di que-

fla maniera , che dando il Sol la luce alla Luna , così nella

quintadecima come nella congiontione , O* in ogni altro

aJJ>etto



D E L M A R E. ^y

ajpetto la Luna rimanda i proprij ^^ggi delSole al Sole ,

e co/iJicauja vna riuerberatione continua cfvna parte , e

faltra : e Jìando la terra in queflo corjo medefìmo dritto , fi
come jla la Luna colSole poco più , h manco , tanto nella

Quintadecima i quanto nella congiontione viene à e/ìere ri-

percojfa di quei raggi riuerberati dalla Luna alla drittura,

maggiormente che non jknno nelli quarti;percioche facqua
nel tempo delia quintadecima e congiontione della Luna ri

ceueil lume riuerberato dalla Luna ^ affai pin y che nelli

quarti i come vi mojlrero per vna figura, che adeffò vi

jkrò , fé mi aj^ettarete . P. Io vi affettare molto volen-

tieri, perche mi fira digranpiacere ilvederla, che adir-

ui ilvero quejle fino certe cofie , che non fiponno intende-

re così bene , fé thuomo non le vede in qualche difegno,

e//. Eccoui la figura jktta , non Jo fé vi Jodisjurà à
pieno come vorrei.

I z
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Il Sole.

Xf» luna nell'iimo

lnton&ioHiton9

Zia lunef nelJcfflit*

ào quarto,

i£0/ìtÌ0itC/

P. Certo che quefla figura mi fare molto bella: ma njor-

rei, che mi dichiarale come s intende, e che fignifica

auello doue dice ; raggio rettamente riuerberato dalla Lu-

na , e cjueltaltro raggio oblicamente riuerberato . A. Io

vi dirò ti tutto volentieri . T)t quefla maniera fi deue in^

tendere; quella luce , che riceue la Luna, caufia riuerbera-

tione^ di modo^ che la luce ouero i raggi del Sole , ò quel ca-

loY
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lor di ejjinjerigono a effer temperati dallafrigida natura del

la Luna, eper quejìo li chiamo yaggi riuerberati dalla Lu-

na. Mora quelli tali raggi fono di quejla natura^che cauja^

no maggior motto yjempre in quel dritto corfò dal Sole uer-

Jo la Luna , tanto infra il Sole eia Luna , quanto ancora

più ddietro della Luna in maggior dijìan:^a del Sole i che

nonjknno negli altri affetti per ej^er rettamente riuerbe-

vati : e così efjendo la terra, òper dir meglio Inacquapiù vi-

cina a quella luce riuerberante y vienepiù -a riceuer la vir-

tù di quella , che nonjk quandofitruoua lontana :per que-

fìo tacque fono più veloci nella quintadecima, e nella con-

giontione , chenelli quarti , perche quella voltai detti rag-

gi^, ò fia luceriuerberatd , pafja drittamente; per l'acqua,

e nei quarti va molto più lontana , come per la figura ap-

pare , e fòlamentel'acque nel tempo delli quarti rieeiiono

queflo lume riuerberato dalla Luna oblicamente,e non ret-

to dal Sole ; per quello non fono tanto pofjenti per non ef~

Jer di tanta forza vn raggio oblico , come retto : eperche in

nejjun altro affetto chela Luna fitroui conil Sole quelli

raggi riuerberati non fono tanto lontani dalle . acque come

quelli delli quarti, per quefìa caufa quella volta le acque

fonale più quiete, che pofjono efìere : che, come appareper

la figura , anco tiraggi delli pfiili fino più vicini, che

quelli delli quarti, e perciò quella volta le acque riprendo-

no il loro corfò , come fivede per tefherien'^a : di modo che

trouandòfila Luna nella quintadecima ,ò nella congìon-

giontione ,la luce drittamente riuerberata è vicina all'ac-

qua , quanto più può ejfere.'e trouandofi efja Luna nelli

quarti i
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marti , U detta luce riuerherante viene à ejfer lontana

dalFacqua quanto più può ejjère. di qui ficaua , che netti

auarti , tacqueJòno morte , e nella congiontione , e quinta-

decima^ viue; e quanto la Luna Jaràpiu vicina aìliquar-

' ti > tanto le acque haueranno manco for'^a : eper ilcontra-

rio quanto farà più vicina alla congiontione , e quintade-

cima , tanto faranno più veloci :perche quefia volta illu^

me riuerberatofaràpiù apprejjo dell'acqua, che quella vol-

ta delti quarti . "P. M. Ambrofo , fé vn dulia ancora

mi feluerete con ragione almeno probabile , io mi accojì^

rò alla uoBra opinione , e quejìo è dico che quando la Luna

fi troua nella congiontione y quella volta flara lei tra ilSo-

le, e la terra, ò l'acqua, di modo che quellume che dal So-

le riceuejje non può mandarlo verfe dell'acqua hauendolo

di rimandare là da doue viene, cioè verfe il Sole, come

può efer che quella volta tocchi facqua vn tallume riuer^

berato f A- Quejìo jkcilmente vi dichiarerò , ma nonper

bora, eh'egli è tempo Mandare aldifnare ; come hauremo

mangiato penfe chereBarete fedisjktto della miafolutio^

ne . N. Andiamo , che Ai. Ambrofo dice il vero , per-

che thora e tanto tarda , che non vi è alcuno fuori di nois

che non habbi mangiato . P. Andiamo , chefen conten^

to imperché anch'io nho dibifegno

,

Il fettlmo ragionamento,

ORSP^, M,Ambrofio, io nonpojjopiu man^

% giare ; mille anni mi pare vnhora fino che mi

dichiarate il dubio, ch'auanti il difinare mi

^ro-
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promettefle Come fapete; cioè quando laLuna èin congion-

tione, comefHO quellume toccar Jòfra le acque, ejjendola

Luna tra il Sole, e tacque, hauendo ajkrjila riuerberatio-

nejolamente tra il Sole e la Lunare non tra la Luna e Pac^

qua . qA> Dicoui di queBa maniera , che ejìendo il Sole

quajìcento Jejjanta Jèi 'volte viu che la terra, e tacqua in-

Jieme e la Luna non ependo più che vna delle trenta noue

parti della terra , viene il Sole ejjer piùgrande della Luna

Jei millia e quattrocento Jettantaquattro volte in capacità;

di modo che ildiametro del Sole è quajidicinoue voltemag

giore, che quello della Luna . da queflo viene, che il Sole

ejjendo maggiore, è tutto pieno di luce fecondo il vulgo ;

ma fecondo i jaui ^intelligenti daltro modo è inteja : fìa

come fì voglia ; egli è cauja ^illuminare tutto Pvfiiuerjo ,

tanto la parte celere, quanto ^elementare , di quelle , che

fono atte à riceuer quella : e poi che ogni corpo sferico , che

fa piùgrande , fempre vede più della metà delpiupiccio-

lo , K^il più picciolo manco della metà del più grande;pe-

ro il Sole Jempre Jcopre più della metà della Luna , e pa^

rimente illuminapiù di quella, difòrte che quella pay^e del-

la Luna rifguardante al Sole, riuerheraquei fuoi lumi

auanti verfoil Sole ; e queWaltra parte oppojìtaà quefìa

riuerhera quella luce , che riceue adietro defja , e quefìa fi

accompagna con quei raggi del Sole , che pajfano auanti in

torno deUa Luna , di modo che vengonoà ejjere temperati

della medefimavirtu coft quelli come quejli,e cosìparimen-

te tanto caufano ilmoto dell'acqua quelli di dietro della Lu-

na come quelli ^auanti; chiamando laparte dauanti queL

la.
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Uy the rijguarda il Sole , e la ofpoflta di dietro : di modo

auando la Luna Ha in congiontione, quei raggi riuerherati

di dietro toccano ò influijcono neltacqua, e caujano l'acqua

-ijina , tanto in quefìo tempo, quanto ancora nel tempo della

quintadecima . T. Quefla njojìra ragione mi pare hen

Cottile , mapoco njera :percioche ancor ch'io ui njolejjì con^

cedere , che la Luna manda iJuoi razgi riceuutidal Solcy

cosìdauanti come adietro per la grandeT:^a del Sole, non

Ji concede che quei raggi riuerberati Jtano di tanta jorTa

di dietro come dauanti , perche ancor che il Sole fìa tanto

grande come dite , eje jvjle più ajìat, per lagrande diflan-

tia chefitruoua tra lui e la Luna,nonpuò [coprire a quella

tanto laparte di dietro, che non 'vi rejìipiu ajìai di coperto,

onero priuo della luce : eper queflo douejarà manco lume,

forcatamente m'hauete a concedere , che farà manco po^

tenTacfeJJa virtù, ò luce riuerherata : e cofi doueria per

detta uoftra ragione ejjer l'acqua aJìai più morta nella con

giontione , che non fu nella quintadecima , e forfè nelli

quarti, e pur per ejperien^a fiuede il contrario; anzi, co-

me fapete, il più delle "volte l'acque della Luna noua , cioè

neltempo della congiontione,fitrouanopiu furiofe , eh'an-

co nella quintadecima : perciò s'altra ragione non hauete ,

quejìa mi par molto fredda , e perdonatemi fé ui dico li-

veramente quel chefento nel cuore . A. H^oi che non "vi

bafla quella ragione , vifupplirà forfè quejìa gionta: dico,

tche quando la Luna fta nella quintadecima, uiene à ejfer

ajjai più lontana dal Sole , che non fa quando fi truoua

nella congiontione di quello, e parimente li raggi del Sole

^rima
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trima /t Jconirano con quelUndU congiontione^ che non

unno nella quintadecimay diJone che viene ajkrjt la l'ir-i

tu aj^ai pH potente qua alando afprefjo , che non la slandò

lontano : la qualnjirtu , o Jta luce riuerherata , riceue tan-_

ta for^ in quella meina riii^erberatione,chepuòjkcilm€n^

te caufare la 'velocita dellacqua viua, di queflo tempo, co^

me di quell'altro , k^S^ancor fiu veloce ajjai : ep la Luna

non fia tutta Jcoperta dal Sole queflo poco rilicua, perche

hafta , che fia fempre [coperta con equale mifura tanto in

vn tempo , quanto nell'altro , ^ani^i più nel tempo della

congiontione , che della quintadecima , per ejjcr più vici-

na quella volta , che queHa , come vi dijjt; di modo che per^

la frigida natura che tiene la Luna, viene a pigliare là

forTa di quelgran calor del Sole, in queflo afl)etto, che rip

guarda a lui , e per queflo non deueno ejjere iTaggi del Sole

^vna virtù , e qualità fra ej^o e la Luna, epoi della Luna

auati ilmutarjt della naturalezza:perciochefi come vnfiu

me ò vn fonte deue ejser cojt dolce , e graue nella fine comt

nelmez^,nelprincipio ancora,così i raggi del Sole,hauendo

prefo quella temperanza della virtù della Luna , tanto in

principio quanto nelmeTo e nellafine,deueno efserper tutto

dvna propria virtù , caujanti il medefimo moto almeno in

quelfolo affetto della luce rettamente riuerberata,epiu toflq

fideue concedere , che i raggi filari, quali fono dietro della

Luna , fiano pi u conformi con la virtù della Luna , e più

temperati dalla fua fiigida natura , che quelli d^auantirif

guardanti alla parte del Sole , comeper eflempio fivede in

vn canale £acqua falfa , doue ilmare J^cefle fuo continuo

K . corfo
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corjo Slvna parte , e quefla fojje di Leuante , e fempre dn^

dajje verfo di Ponente y come nel canal cfInghilterra , ò fi^

mile i doue poi nelme:^o di quello entrajje unagrandijjtma

fiumara , la qual fojle baflante di addolcire njna parte di

quelmare i dico che pm conforme , epiù dolce fitrouayeh^

ì?efacqua alla fine , e nelme'^o , che nel principio di queU

lo'ycipein Ponente , che in Leuante .'perche ilmarepoi che

rjceue quel liquar dolce nelJuo meTo , camìnando auanti

fverjò di Ponente parimente Facqua dolce anderia con lui

ruerfi) quella parte medefima , e così farebbe tanto dolce nel

fine 3 quanto nelme^o , o poco manco : e quafìauuiene ilfi-

mile alla luce del Sole temperata dalla frigida natura deU

la Luna , poi che quelli vanno Jempre più auanti , che in

dietro : uero e, che la Luna meglio può rimandar la luce

riuerberata dal Sole indietro à lui njerfo laparte doueven

gano 3 che non farebbe lafiumara m mandare la fua doU

ce'^Z^ uerfo laparte di doue viene ilmàrcy cioenjerfi>di Le,

uante : da quejlo viene ancora , che quelli raggi del Solefo-

no temperati così auanti, come adietro della Luna^ epereto,

nella quintadecima finofacque parimente viuecome nel-

la congiontione , perche la Luna riceue quellume dal Sole

nel fuo corpo opaco attoàriceuer quello, e riuerberarlo tan-s

io auanti come adietro, e nell'altro affetto delfuo orbe a lei

oppofito , più in vn tempo che nell'altro ; e così concludendo

dico , che la Luna tiene ildominio principalefi)pra dell'ac-

que co aiuto del SoIe,eper la diuerfità de gli afpetti ch'ogni

dì tiene con il Sole , e con la terra , ò per dir meglio con le

acque, caufa tanta diuerfità nel corfo e nel crefiimento del

mare :
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mare: e queflo e quanto io nhopojluto ritrarre da tanti lom

pimenti del cernello , che Jifra di quejla cauja ho pu 'volte

jktto; potrebbe ejjere , che con iltemfo mijirifuegliajje me

olio fintelletto per poter penetrar più auanti di quello che

fin qui ho jktto : tra tanto voi vi potrete valere di coloro , /

quali hanno Jcritto fepra fimili materie , e jorp più jkn^

taflicato che non hojktto io .pur fé quejìo mio ragionare ut

ha punto piaciuto , rendete prima gratiaaiddioj e poi al

Nocchiero , che fece il quefito , e diede caufa , che di quejìa

firagionafje ;e Je ancora non vi hauerapiaciuto, perdona^

temi ) che vhabhi dato tanto Jkjlidio con la lunghe'^z^ del

mio ragionare : che Je quejìo hauejjìJaputo , ò io non ui ha

urei detto nulla y ò farei flato tanto breue, che non ha-i

urei dato tanta, ò forf nijjuna noia . P. M.^Ambrofoy

ilvo^o ragionare non fio m'ha dato noia ', ma mi è flato

difmmo piacere, eper quefto ne ringratioprima Iddio,poi

voi C^ il Nocchiero: e in effètto almiogiudicio voi facefle

Hjn lungo, bello, efiottile dificorfiofiopra la dimanda delNoe
chiero , ^in riipofla deldubio da me jktto , e cosìfiopra di

queflo non ne domanderò altro, non già perche non mi re-

flafie alcuna cofietta a dire ,r//a perche vedendo già thora

molto tarda non voglio proporre coja che dapoi per la bre^

uità deltempo refìi irrefioluta,e lafici a tutti tre dapoi [amen

te fif^efia : però voglio , che per hoggi jkcciam fine , e do^

mani non manchiamo di ritrouarfialfiolito infieme;perche

voglio in ogni modo che mi cauiate di quello altro dubio >

e ho nella mente , acciò non mirefli cofia intorno àquejì>^

materia, che mi fkcciaftare in dùbio . A. T>igratia M*
K z Pe.
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dedotto non mancherò di ritroHarmi quhii domani XI ho-

m [olita . N. 'E4tio &rò.ilJtmile ) ^eroresiate in face

.

L'Ottauo ragionamento .

CO J\4E mi pace , che così per tempo shah^

w 1 l^i^^o ritrouati injìeme , perche fi potrà ragio-

^^^^ nare ài più co[e , e prima ch'entriamo in qual-

che altro ragionamento , njoyrei M^Amhrofio ^je 'vi piace ,

che mi dicejìey dapoi che la luce della Luna , cioèquella che

riceue dal Sole, èriuerberatafopra (acque,je caufa ilmo-

to , e crepimento di quelle ; queflo farà quando lei Jitroua

(òpra delnoflro Oriente, ma quando fitruoua nellaparte

contraria 3 cioè neltemifperode gli Antipodi, donde vie-

ne che quella 'volta ancora tacque /ì mouano , crejcano, e

mancano , come jnnno quando la Luna Jttruoua Jopra del

noHro OriTonte dapoi che quella 'volta non può illuminare

que^e acque , come jk quando le njede . A. Dicoui M,
dedotto a queflo quejìto di quefla maniera ,che caufando

la luce del Sole riuerherata dalla Luna ilcrejcere , e làc-

erefcer dell'acque dapoi che con ejja luce uiene a rijguardar

a quelle , non mancaperò , che la parte oppojtta ad ejja Lu^

na nelJuoproprio orbe non riceui tantafor'^a da quella lu-

ce riuerherata, che riuerherando all'incontro ej^a luce 'ver-

fò la Luna , viene à poffare cojùoi raggi della riuerbera-

tione mifla per la fuferficie di quell'acqua , che fi truoua

dalla parte oppo/tta a quefla altra che rijguarda la Luna, e

colicaufa il proprio moto dell'acque, e queflo jldeue crede-

re che cojt jia per più cauje; perche torbe delU Luna fi

truoua
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ttiioud Svna natura t^nto in tutto, come in ogni parte , e

quella parte , che è più atta a riceuercy e riuerherare la Iu-

te del Sole , majjtme quanto alla visla noflra , èancora lei

della mede/ima qualità , e natura ; Jolamente e la Jua dtj-

ferentiaper trouar/ìpiu denja del reflante cieloyòjìajuo or

he j a guifa come fitruoua njn groppo in njna gran tauola

di aheto , non per queflo fi efilude chel groppo non fia di

runa medefima natura del reflante di efja tauola , ancor che

fia più fyrte , e più denfo ; e per confieguente la parte più

denfia. dell' orbe Lunare , qual chiamiamo Luna, e del-

la medefima natura del Juo Cielo , ò fia orbe : Jola-

mente "viene ad efiere in, quella parte la virtù più pòfi

finte, per ejjèr più njnita , come è ancora il detto grop-

po più forte chelreHo della tauola ; ilche fi uede anco-

ra nel vino lambicato, percióche quella fiua virtù vie-

ne a flringerfi infieme per la forza del fuoco , e viene a

efjer più forte , com'ancora la poluere diartiglieria quan-

to è più riflretta , tanto più furiofiamente fi moue , poi

che fé gli e dato il fuoco : e queBo fi potria prouare

per molte altre fimilttudini , le quali io per bora le ta-

ciOi per non efjer più lun^o : e così dico, che tutto torbe

della Luna eflendo d^una medefima natura, come quel-

la parte più denfia , che chiamiam Luna , fitroua atta di

riceuer quella luce riuerberata , che dal Sole riceue la Lu-

na , & ancor fiuerberare quella verfio di doue viene, alme-

no dalla fiua oppo/ita parte , però quella luce riuerberata

qual riceue dalla Luna quella parte oppofita delfuo orbe

,

rimandandola verfio (tejja Luna,viene a rijguardare queL

la
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la parte dell'acqua oppo/ìta all'altra , che rijgtnaria là Lm-

nay e ripercotendo con quella riuerberatione influijce quel-

la virtù nelle acque di fitto , come anco fa la Luna di
fi^

tra i e parimente caufia il crefcer di ejje . P. Vh dubio mi

rejìa, ilquale con voflra licenTa lo proporrò. A- T^ite

ciò che vi piace , ch'io vi rij^onderò nel miglior modo che

japerò . ^. IDico y che la voftra ijpo/itione in vna parte

mi contenta , e nell'altra no ; la caufa di quejìo è , perche io

concedendoui , che toppo/ita parte della Luna , cioè quella^

parte delfiuo orhe , fia atta di riceuer la luce riuerberata

dalla Luna , e quella riuerherar verfi la parte doueviene^

dico che non può ejjer quella di tanta for':^ay quanto e queh

la 3 che viene alla drittura della Luna , e per confiquentia

facque non Jì douriano mouere tanto dalla parte oppojìta ,

quanto dalla dritta y cioè riguardante alla Lunare pur Ji

vede cheper tutto crefcono tacerne equalmente tanto quarta

do la, Luna riguarda quelleyquanto colendo rifguardate dal

la parte oppojita fua ; però vorrei che mifilueBe quefh

duhio 3 fi vi piace . cA. RifJ^ondo adunque alvojìro du*

bio nelmi(ilior modo eh'io so > e dico così , che fi comehab^

iiamo determinato 3 che tutto torbe della Luna ècfvnana*

tura e qualità , e che non fitruoui altra differenza tra la

parte piudenfia epiù rara 3 fuori di quella che vi comparai

con ilnodo nella tauola di abet0 3 <^altri eh'io 'vi dijjìy di

modo che re^.a quella parte pojjente più affai 3 che'lreflan^

te delfiuo orbe per ejjer più rijiretta la virtù, &habbiama

ancora determinato per la vojìra fintenTa , che la Luna

per vna virtù occulta tiene dominio fipra tacque 3 la qua-

V-- le
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le ho io dichìarito, che fìafer caufa di quella luce delSole^

temperata dalla jrigida natura della Luna^ e riuerherata

da quella Jopra tacque, laquale viene a ejjcr più tempera^

ta , e di più uirtu in queltajpetto del Sole uerjo la Luna ,

cioèuerjo la parte più condenja dell'orice lunare , che non

jk ne gli altri affetti, chejk il Sole con ejjo orbe lunare, ef-

Jendoquelb più raro, e manco potente nella temperatione,

triuerberatione£ ejja lucefilarCycbe non èqucltahrapar-

tepiù denfa, che chiamiamo Lunapiùpojjente delrejloper

la uirtu riKrettacome diffì , e però quella luce che Ha neII*

aj^etto del Sole con la Luna,njiene a ejjer tanto temperata,

che jkcilmentepofja caufare ilmoto , e creficimento dell'ac-

que, non efjendo ne troppo calda,ne troppojredda, ma quaji

tiepida , di forte ,che fia bajìante a jkr fcaldar lentamen^

te, & influire nelt acque la uirtu crefiente , a guifa di

quelìacqua che fl,a nella pignatta fialdata da un conue-

niente e mediocre fuoco , ficome altra uolta ui dijjì: e così

ejjendo che la Luna tiene ildominio fipra dell'acque,doue

percotera con gli fioi raggi più perpendicolarmente in

quelluoco uerrà tacqua a eljerpiu alta che negli altri ; di

quejla manièra fi:Cùme il Sole fa maggior caldo neltempo,

quando fitruouaneifiegno, ò tropico del cancro, ò a lui 1;/=-

cino ,,.a qàelli che fino da lui alla pòrte fiettentrionale di

quelh che Jà quando firà nel tropico di capricorno , ò à lui

più vicino i. perche allhora ancor che fia più lontano dalla

t^errd , per non efjer il centro del fiuo eccentrico giuflo nel

centro deIla terrai manda i fioi raggia quella parte più

perpendicolarmente i da doue ficaufic maggior riuerbera--

e / tioncy
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itone, per ej^er UJiiferficie diquelU terrapu retta e tra-

uerja neltajj>etto del Sole , e tanto jarehhe master caldo

quando il Sole non /tdijcoftajje dalla terra , uerjo fy4uge

deljìto epiciclo , "venendo in tale fegno , ficome fa a quelli

che fonofolto il tropico di Capricornoper ejfer quello neltop

to/ìto deitAuge di efio epiciclo^cìo oltre che nofé li dfcofia,

'viene a efser quella volta più 'vicino a loro ; per quejìo cre-

do io che più negri feno gli huomini di la dell'Équinottio

che di quàyper ilmaggior calore ch'iuijk ilSole^poi che quel

la volta viene a efsere più vicino alla terra, doueficaufa

queHo effetto; così ancora la Luna , quandofitroua in det-

to fegno di Cancro , caufa maggior crefcimento dell'acque

a quelli che fono alla parte fettentrionale , poi che quella

volta meglio può ì ikerberar quella luce del Sole verfo tac-

qua per efìer in queltempo la Jupcrficie di quelle più atta

a riceuer quella luce riuerberata , e maggiormente quando

farà in congiontione,ò in quintadecima,^ ancorapiu quan

do fofe quella volta retrograda neIFoppofto dell'Auge del

fio epiciclo ,per efser quella volta più vicina alla terra, t

tanto magoiormente farebbe più vicina alla terra , quan-

do in vn tempofitrouafse in detto oppofto deIPAuge delfuo

epiciclo , e neltopofìto deIHAuge delfuo Eccentrico,che que

Jìa tiolta farebbono tacque di maggioraltcT^ che mai po^

tefsero efere nel tempo del crefcimento di quelle , quando

tutte quefìe cofé s incontrafsero in vno i^efso tempo ; ilchc[

nonpuò così mai tutto efere . Hora lafciamo quefio à par

te , che per miglior vojìra intelligentia vi voglio dare vn

efempio, e dico, poniamo cafo ch'adefsof trouafjimo nel

flretto
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Jìretto di Gihaltar^ quando U Lunajta in congiontione col

Sole 3 quella uolta ejìendo la Luna nel nojìro ori:<^onte O-

rientale Jitrouarebhe nelojento di Leuante , che farcite à

fei bore poi dimeTa notte, allhora fltrmuano nelgiretto le

acque l?ajje e flanche , per cauja , che allhora farebbe tanto

lontano la Luna daldetto jìretto , quanto l^oppo/ito di quel-

la , e così aliando/Ila Luna fopra del duetto oriionte, infie^.

me col Sole manda quei Juoi ra^i , o luce nuerberata , t

Jubito Jìcomincia à fcaldar l'acqua, e parimente crefceryt

mouer da Leudnte uerjo di Ponente per caufa che quella

wolta le acque di Leuante Jttruouano più alte per efjerjìa

te prima /coperte ctejja Luna, e parimente Jcaldate dalla

luce riuerberata, e la natura dell'acque e andare al haJ?o

per ejjergraui , di modo , che quando la Luna Jttruoua col

Sole.poi neltOJìro , a me^pgiorno, quella 'volta tacqueJo^

no piene , ò colme più alte , che pojjono ejjere mai in detta

luoco, perche in quel tempo la Lunajtauuicina quantopiù

può al detto fhretto di Gibaltar, e Jubito che pajja la Luna
quell'ajj^etto "vicino delmeridiano , cominciano a mancare

tacque in quel luoco, e per conpquen^a crejcono più al

Ponente in quelli luochi doue fitruoua la Luna nel meri-

diano di quelli corrij^ondenti a effi: quefto al'^arficheji've-

de dellacque nelmeridiano , mojje da quella cauja , ò calo-

re mediocre della luce riuerberata , che jcaldandole , li jk

crejcere , mouere , Cf^al^are , njiene a ejje quajtcomejtal-

T^a , e moue ìAguglia ouero bojjola , à quello ajjetto , e vir-

tù della calamita , quando quella viene a ejjere moflrata ,o

Jta apprejjata a quella poco dijcojìa in largheT^ C^alte:^^

L :^4
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\a di ejja in auelfaj^ettOiche "viene a mojlrarjila Lunajo^

pra ilnoftro oriTontey àouefi veàe che in quella pietra fi
truoua liioco o fanéàoue babbi più ^irtu , e poten'^a , che

nelrejìo:e quejìoein due luochiyi quali rijguardano li

due poli delmondo y ouero quelmonte, (come njidijjty che

'vuole Olao Marno) così ancora nell'orbe della Luna fi

truoua due luochi piupotenti deglialtriy "vno èquellapar^

te più condenfii che chiamiamo Luna , l'altro ilJuo oppofi-

to y come vi ho detto altra volta ; di ferte che quella parte

di detta pietra yò fia calamita rifguardante ver
fi)

la parte

delpolo artico y ò di quelmonte y moflrata a vn canto della

cajja doue Jìapofla la bujjolayjubitofimoue tutta la bujjo-

UyCioè lafiore:e quellaparte che rijguardaua prima il det-

to monte , va a ri(guardare quellaparte della calamitayche

tiene quella potenTa Jtefja parte y ancora che refli la bujjo*

la rjjguardando altroue fuori di quelmontefi lapietra non

fufje meffagiujla nelmeTo del polo, (ò deldetto monte, che

intendo per adefiovna cofa medefima,poi che quello cifier-

uè tafito come polo, ò poco manco) quejìo viene per quella

virtù più pojjente chefi truoua in quella pietra per ejjer

tanto vicina alla bufJola:e cosìfi voi voletejkre che la det-

ta buffola vadigirando intorno in circulo , mouendo la det^

ta pietra da quella parte ,fiubito fimoue con ejja pietra aU

la medefima parte , e fiempre s tnal^ più in quel luoco,

che nel refio ; <^ancora fi nel detto luoco della fiattola di

efisa bufiola , voltando la pietra con quell'altra parte doue

tiene virtù di jkrla rifiguardare alUtro polo , cioè antar^

tico y fiubitofivolterebbe la flore della bufiola y con taltra

parte
'
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parte chejuole riJgHardare ildettofoto , ancor che refii rip,

guardando altaltraparte delmondoieparimente quellapar

te s inalzalemuoue a quejìo afpetto,come quell'altra a quell'

altro ; e così quando Jt toccano , ò flnjoleno toccare leponte

delti aT'^ali , con la calamita^ quale hanno da riJguarJ,are

li predetti poli , fi deucmolto hen auuertire per conojcere

qualparte ditale pietra tiene la virtù df/vn polo, equale

dell'altro , perche nelrejìantedi ejìa pietra , oltre che tiene

poc^ forT^a 3 jkrehbeche la hufjola rijguardajje ad altri a*

fletti delmondo , Jecondo con qualparte fojìe toccata ; ne

manco jìarehhe ferma in vn propo/ita, che Jarehhe man^

co male 3 perche Jipotrebbe per ella nauigare quando foJJe

ferma, ancor che rifguardajjero quelle ponte qual/t voglia

parte delmondo ,ful?ito che Jipotefje conofcere iljuo meri^

dianoxosì ancora ilrejìante dell'orbe lunare non tiene vir-^

tu da fkrcrejcer tacque come quelli due luochi fòli , cioè la

Luna, e toppo/tto di quella : e così come la calamita tiene

tanta forza in quelle parti , che rijguardano tanto all'vna

quanto all'altro polo , così ancora la sfera , ò fia orbe della

Luna, tiene tanta forTa nella parte Jua denfa, quanto

nell'altrajua oppofiìta^eper queflo tato quejìe acque rijguar

danti laLuna, quanto quelle delJùo oppojìto fi moueran^^

no yC crefceranno conformi ilmoto , e tapprefamento d^effa

Luna y e dellafua parte oppofita , con equale velocita O*

éilteTza . P. QueHo io credo che fìa così come voi dite,ma
non ficoncede che queflo fia per caufa della luce riuerbe-

rata dall'oppofito della Luna , poi che la comparatione ha-

H€t€ dato della calamita, dirò che queflo viene per la virtù

L z occulta ,
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occulta , Jlcome ha la detta calamita con ilferro , e con

tajhetto delli foli , ò di cjuelmonte:perche così miparcy che

fideue intendere l^ejjempio njoflro.e quanto a me mijodisfk,

che come Jìtruouano due parti nella pietra della caUmita.

pu polenti i e di più "virtù , rifguardanti id.ue poli , che

cojìancora nell'orbe lunare Jiano parimente due parti di

equaivirtu , e potenza , 'vna rijguardante all'altra , delle^

quaii Jì "vegga Jolamente Pvna più denja dell'altra 3 che

chiamiamo Luna, e cheper virtù occulta hahhinopotenza

di mouere,al-;^are , e bafjare tacque. Però , quanto alla di-

manda delNocchiero che heri mattino vi fece nel fejìo ra

gionamento 3 mi pare non gli hauete fodisjktto , volendo

lui che quello Jì proui con altra ragione y e non con la mia^

perche queHa mi pare ejjer conforme alla mia fenten':(a ,

per dir meglio opinione , poi che la comparattone fu la me*

dejìma ch'io detti , con queBa voflra della virtù occulta

della calamita . lui e qua , fé purf contenta di quejìa 3 h
può dire . A/. Ad. Pedotto ha ragione 3 ne mi pofjo quie-

tar folo perqueBa comparaiione 3 però Ai.AmhroJìoi s al-

tra ragione hauete più di quejìa , pregoui di gratta che me

ne facciate partecipe , A. Egli è troppo tardi ; andiamo

a mangiare , che poi vedrò
fé

vi potejji fodtsjkre , fé non

in tutto 3 almeno in qualche parte , con alcuna ragione dif

ferente dalla prima . A^. Andiamo . venite M. H^edot-

to 3 che gli è tempo dì bere . P. andiamo . a punto qut^

Jìo mibijogna.

-\ '-(|i,>.



11 nono ragionamento.

L Signor Pedono per ejjer flato Jòdisjktto da,

njoi M. Amhrofioy non ficpira di perder tempo

^ in quefle altre quefiioni i ma io che de/tdero dej^

fere da voi chiarito , non poBo Japportarche (faltro Jtpar^

ti y che di anello che conuiene alla materiagià incomincia^

m : e così Je vi piace mi jkretecoja grata di darmi ahra^

comparatione y è ragione y come ci.promettente auanti difi-

Tiare, Jopra lacauja , donde auuiene , ch'ejTendo la Luna,

fitto ilnoflro oriente , Ji veggano pur tacque crejcere co-

me quandofla di Jopra, doue potrete Jodisjnre in/teme al-

la promejfavoflra , & al dejideriomia ^ è/i^ M. Noca

chiero , fé ben vi ricordate , io ho detto pfu volte la caujk

delmoto, e varietà delflujso, e riflupoprocedereparteper

^quella eaufa deldominio che tiene la Luna fopra tacque, y

e parte per la virtù della luce riuerherata ; perche non fi

può conceder totalmente, chequefla caujàvenghi felamen

te dalla virtù occulta della Luna, ò deljuo dominio, eh'in-

tendo tutto vna cofa medefima ,fen'^a l'aiuto della luce del

Sole, ne mancoper lafila virtù della luce riuerherata fen

Xa la potenza della virtù occulta , ouero dominio che tiene

la Luna Jopra tacque , come vi ho detto:perche,fi noi vo^

le^imo dire , che queflo viene perfila virtù occulta , fien-

xa taiuto della luce riuerberata , almeno fìhaueria a con-

cedere 3 che fimpre quando la Luna in vnproprio vento fi

trouafse con tacqua , così come mone tacque , e jk creficer

quelle, neltempo medefimo tanto vngiorno quanto taltra,

nella
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nelU propria hora che laLuna JttrMua in quelmedejtmo

'Vento ò aj^etto £vn talIuoco,oper dir meglio di tale acqua,

che douefse mouer quelle con equale corfo , e crefcimenió '\/-

in equale alte:(^^ yjt comejk la calamita con ilferro, è core

la hujsola; che fé adefso la mettete , ò mojlrate a quella in

^nafarte douejla la bufsola, con quella 'velocita à^alte"^^

Z^a , che fimouerehhe adefso 'verfo la calamita , con quella

propria 'velocità, i^altezza femoremaifmouerayCiuar^

do la detta pietra pira mefaòmoBrata ,nel frofrwluo-%

co di detta cafla& affetto della ktifscla. ma non 'Viene così

allacque, imperoche (come fapete) fono 'vngiornopiù 've^

loci Ó'alte, che non fonoFaltro; Ù' altmcontro 'vn altra

p iu tarde e hafse , chenl ter'^o lfimpre 'variando ; ficomk

Jorio ognigiorno 'variglia^ettiychè tiene la Luna col Sola

fòlamentef'vede 'vna cofa ferma, che fempre mai al tem^,

pò che la Luna fìtruoua nelmeridiano, "viene efsertacqua

alta nella maggiorfua alteTza. di quel giorno, <^in quel

luoco e quejìo credo chefa per "virtù occulta , òfa per il

domìnio , che la Luna tiene fepra tacque, e chela "varietà

della velocità ò tardità, alteT^a e bafse'^^z^ uiene efser cau

fata da qu ella caufa della luce riuerberata "vna 'volta più

pofjente che Paltra , fecondo che la Luna più rettamente

manda, òriuerbera quella luce del Sole in quelle acque, co^.

me per la figura vi mojlrai; da qui ficaua, che quellapar-,

te oppofta della Luna , parte perla virtù occulta , e parte.

per la participatione di quella luce riuerberata , che riceue .

dtefa Luna 3 tiene forTa tale, che riuerberando indietro.

^

quella luce mifa, laqual percote tacque , e parimente in-

fluifcc
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fifiifce quella 'virttCyche caufa ilmotOye il crejcerfuo, Efer

dirui 'vn altro ejjemfio , dico , che ejjendo noi nelfiretto di

Gihaltar nel tempo della congiontione della Luna col Sole

,

à meTogiorno Jarebbono tacque penepu che pnno ejìe^

re (e pr non contradire alla njojìra nota dico , che farebbe

njnhora e meza àapivma metto cajjo che coJtfoJse)piu che

pnno ejsere , e dalflretto di Gibaltar "verfo Leuante lont^

no nouantagradi , Ù' altro tanto uerjo di Ponente in quel

tempo poprio Jarebbonotacque bajse. quefio /t poua con

ejsempo , chela mattina di quelgiorno fitrouariano lac-

que bafie nelJìrettoproprio , e quella volta la Lunafareb-
be lontana nouanta gradi di quel meridiano njerfo di Le-

uantey e così aliincontro la fera delmedefimogiornoquan-

do la Luna fitrouafe nel Ponente , altri nouanta gradi

iontanadi quelluoco , farebbono parimente l'acque bafse,

^ alla difiantia di quarantacinque gradi , tanto njerfo di

Leuante, quanto njerfo di Ponente fitroueriano meTe col-

me, cioè quelle di Leuantefarebbono me^p decrefcenti, e

quelle di "Ponente mezo crefcenti: e quejlo fiprona per e
fi

Tèmpio di quello che accade nel detto Jìretto , che quando la

Luna è quarantacinquegradi lontana £efso luoco, cioè del

fio meridiano verfi la parte di Leuante , allhora tacque

fino meTo creficenti in detto luocoper efere allhora ilflret^

io quarantacinquegradi più a Ponente della Luna, ^alf

incontro quando la Luna fi troni quarantacinque gradi

verfi di Ponente più del jìretto, e che il jìretto rejìi dalla

parte di Leuante della Luna , allhora fiariano tacque me-

Te colme decrcfenti, come fipete , fichiamano acque me-
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Tebajjt;e quelle altre acque me^e pene y "fer fegno che

quefle crefcano e quelle mancano, e così fèmpre l'acque ere

Jcono e jiahhajìano ài quejìa maniera , di modo che fem^

prejono alte y quando la Luna fi troua nel meridiano di

quelluoco ; e hajse ^ quando la Lunafitruoua neltori^nte

Orientale k!^ Occidentale, e queflo èia varietà chejk l'or^

he Lunare nel fiio corpi . Hora imaginando, che la Lunx

Jìando così nelmeridiano di ejso luoco del diretto di GibaL

tar caujante detto moto,fiibito , chepajjeria la Luna auafi

ti y portata da primo mobile, (S^vfcita di quelmeridiano^

le acque cominciariano correre e tornare verjo la parte di

Leuante , dondefeno venute, eparimenteficominciaria^

no abbacare fino che laLuna fitrouafie nel Ponente , che

allhora jìando facque bajse , così in detto luoco, cioènelfito

meridiano, come ancora nel luoco delli nojìri antipodi, e

pafjando più oltre quando noi la cominciajjìmo perdere di

-vifia, allhora li detti nojìri antipodi la cominciariano vede

re e doue à noipare y che fia in Ponente, a loroparebbe che

fofìe in Leuante , e cofifarebbe quanto alnojìro a^ alloro

alletto y cioèalno^hro aj^etto farebbe in Ponente , &al lo-

roJarebbe in Leuante;di modo che quanto la Lunafiafcon

de à noi, tanto fificopre à loro : eparimente quanto fielle-

uajopra del loro oriente , tanto ficaia fitto delnoftrOi&

anche quanto fi elleua la Luna à
^jfifi>py^

illoro oriente,

tanto quellaparte oppofita di ejja Luna fielleuarebbejopra

delnofiro : e così come alloro ajj^etto la Luna fiaÌTarebbe

in Leuante , così alnojìro ajjetto Foppofito di quella fi aL

Teria parimente in Leuante : e quanto caufiarebbc a loro,

u
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la Lunayìlmotore ere/cimento dell'acqueytanto a noi Fofpc»

Jtto di quella in njno proprio tempo , per la 'virtù di quella

luce riuerberata , come altra njolta vi ho detto : e s ancora

, non mi volete concedere che quefla parte oppojita habbi tan

ta for^^a , quanto la Luna, almeno dico , che con quellapo-

ca forTa che mi concedete che lei habbia, bafieria^jurmo-

uer l'acque, Je non tanto , almeno poco manco; nel che non

fipuò Jcorgere la differenza così ficilmente , e quejìoja^

rebbe con taiuto del pajjato moto della Luna a gtiifa comt

fi la calamita nella bujjola , che quando viene a ejjer mof-

fa , auanti che Ji fermi, affai volte andera a vna parte ^
altra prima che jt fermi , come fivede , ancor che fubito

li fia leuata la pietra della fa vijìa , efé da tempo in tem-

po conueneuole lifife rimojìrata , non fifiermcrebbe mai,

e quelli moti quando non vedeff la calamita nonfrebbono

Janto piccioli y che non parejjefempre che fi mouejje co»

.equale mifra, velocità , e tempo: eficome viene à vno tra

hucco yòbilan'^z^ , che fia toccata , e datali caufa che tra<-

pefiequalmente , prima che fifermi tarda a(jai,hora aL

Xandofid/vnaparte hora dall'altra:^ancor chefi lafciaf

<fe nel fio corf , fcnTa altro aiuto , in vn tempo conuene-

uole fimouerebbe quafi con equale for^^^ , che non fipo-

trebbe difcerner differenza alcuna , la quale , fi
da tempo

in tempo veneffe ejjere riaiutata, non fij}ancarebbe,nèfer^

marebbe mai ; e così viene all'acqua , poi che quellajla nel-

lafperfide inguifa deltrabucco ò bilancia con equalpef

^alte':(7:a tanto qua difipra , quanto là di fitto alti nofiri

éintipodt,rijJ)etto alcentro della terra infeme con effaacqua^

. iV/ e que-
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equefto terzo éjjemph che -/t vede in un vafepieno di acqua

I'
che Jìa maj^a vi Ipaflarehhejèn^ altroy poi che fivede ini^,

quando majjlme fimone ilvajo , che quell'acqua di dentro

Jt comincia ajj>anderefuori da dueparte di qua e di la vna
contraria all'altra , e jknno quafivngiuoco, mouendojtda

vna parte alialtra i e fhandendoji quajt equalmente in pitt

volte , che differente apparenza non ficonofce ne appare,

Hor^poi che come vi dijjl^ejjendo la Luna nell'oriTonte O-
rtentale à quelli del jìretto di Gibaltar > comincia lacqua a

crejcere ; e quando Jttruoua alJègno del loro meridiano,

rejìa tacquapiena ; e quandopoiJttruoua ejser nel loro ori-

^onte Occidentale, vn altra volta viene a ejjer tacqua haf

fa in detto luoco; epoi quando la Lunaflahhajìa [otto il lo-

ro oriTonte Occidentale alti loro antipodi,parimente viene

Ikcqua cominciar a crejcere parte per la virtù della parte

vppofia, eparteper quelmotogià incominciato delU Luna,

some vi dijji, àguifa dell'aguglia, ò fia botola , trabucco ,e

iilanTa, e quelvajopieno dacqua : e così ancora non man-

carebbe di mouerfila detta acqua Je ben non fujje aiutata

Jaejja parte opposta , per quella cauja-diquelprimo mo-

to imprejjo dalla Luna , la qual poi [altra giornojàcendo

Jìmil corJo, viene a rinouare ilprimo moto, di forte, che

mai Jt Hanca , fenon quando è colma, o bajja tacqua ye

quefto in breue tempo , ficome ancora la bilanTd fifianca

quandofivuole rialzare, quellaparte chepocofitfu abbaf-

fata, e quefle caufefonaquelle che cagionano queflediuerfi-

ta dicrefimenti e diJcrefeimenti,fiujJo e rifluffo delìacque;

per la ragione della quale vi dico adej^o, che ancor che U
parte
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parte oppqftta della Luna non hauejje quella virtù già det^

taui 3 come ha la pietra della calamita , bajìeria Jolamen-

te quella luce del Sole riuerherata dalla Luna , con ilcon^

tinuo auifo di giorno in giorno , che moue tacque^ <^aiuta

à quelli moti cominciati ^ imprejjìfino del principio del

mondo, come vi dijjì per ejìempio della hufjola , trabucco.,

ò bilanza, e vajòpieno £a>cqua: e cojìconcludendo dico, che

quella virtù occulta , come la chiamate voi , non ejjer altro

che quella luce del Sole , temperata dalla Jrigida natura

della Luna, e riuerberata da ejsa Luna verfo l'acque,come

vi ho dichiartto : e quejìo è quello ch'io ne credo, ò per dir

meglio quejìa è Ivltima mia opinione, intomo à queBa ma^

feria, laquale Jtn hora tengo, e così fèmpre terrò , Je già

non mi fujse prouato il contrario per ragione, come vi difi

fi, E fé per forte occorrefise , che quejìa mia opinione non

vi hauefse così a pieno fodisjktto, non mancano huomini di

più fottil ingegno e maturo giudicio dime , che hanno in-

torno à quejìo lungamente Jj^eculato , alla opinione de'quali

potrete a voBro piacere accojìarui ;perche so bene , ficome

finogran diuerfità d'huomini , che così non mancano varie

tà dipareri & opinioni . P. Cofijìa come dite: eper tanta

confufione non fiprei chi feguitare . Egli è ben vero, ch'io,

credo ch'auuenghi pernon hauerui il giudicio perfetto de

poter difeernere le ragioni vere dalle apparenti, &in fòm^

ma ilverodalfaljo ; ma quejìo non èdi gran marauiglia ,

efiendo le caufe, che producono quefii ejjèttideflujji e ri--

jlujjtdijjìcilijjimeda poter penetrare , per efser molto lon^

tane da feritimenti nojlri : è vi prometto , che tanto èia co

M z pia
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pa ae i duUn che mi occoreno in quejìa materia , che con

unto che ne habbiamo ragionato così lungamente , non mi

mancheriano fero mefiti dafotertiijùre: maperche lavr-
Cd da cjui a vn foco penfa dt pigliare ilcamino di CaleJJt ;

&io ho Rimbarcarmi in quella , però non pojso più flare

con efso voi:pregoui dunque che mi date buona licen^a,che

Ipero con l'aiuto cfIddio , cfhauerui poi là , a riuedere, doue

fuppliremo a quello e bora per breuità di tempo fiamo for-

cati tralajciare . A. Certo , che ficome mi fu moltogra

ta iiconuerfare qui con voi, tanto mi (giacetejjerne hora

priuo : ma poi che non fipuò jnr altro, andate con la pace

del Signore, ch'in quc§io me:^opregaremofiia diuina mae-

Ba , che fia con eìjo voi in ogni vojìro camino ; e ci venga

di corto à riunire infieme, acciò fi potiamo Jeruire Pvn

faltro, come richiede lagrande'^z^ del[amore,e flretta ami

citia tra noi ; e fé qua non vifi efitta quella compagnia che

meritarebbeno le virtù voflre, incolpatene la debole:^^ del

le for:;^e , e non ildefiderio dell'animo noflro . P. M^Am-
hrofio honoratiffmo , cèrto cheme Phauete tolta del tratto ,

che quello che toccaua dire a me lo dite voi , ma non la vo-

glio contrafare con cerimonie di parole, perchefon certo

che la perderei , hauendo voi del cortegiano , cofache non

ho io : vero e, che di pronte:<^^ dlanimó nelferuirui , pun-^

to non mi fete fùperiore , così piaccia al Signore , che con

gli effetti vi poffa mofrare quanto farò fiato fèmpre ricor-

deuole della cortefia e ho riceuuto da voi , e da tutti di que^

fa naue; cofivoi M. Nocchiero refate inpace,fitte ogni

opc ra , acciò che di corto firiueggiamo . iV. Terme non

refero
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rejìero di for:(^armì , perche riho più bijogno di voiiCauan

do Jempre qualche utilità dalla njojìra dolcijjima conuerfà^

tione. ben vi vogliopregare , quando faremo in Calejjt,ch

non vogliate Jcordarui di darmi in Jcritto quelle maree di

Irlanda , che mi promettefle . P. "Venite pure , che i de^

biti 3 i quali tengo con voi , fen dijiderojtjjtmo di pagarli >

e rejìate con la benedittione del Signore . A. Andate art*

cara voi con quella .A'Dio ; a riuederjt.

Il fine della prima parte del Dia-

logo delle maree.



L A SE CO N D A PARTE
^ "^ D E L b I A L O G O DELLE

MAREE.
"Nocchiero. Tedorto. Atnbrofio,

Il primo raggionamento.

N' M^M^^^^klM ^^^^ ilientròuato M. Pedono ca-.

rijjtmo ; Certo, ci? io non poteuo jkre

incontro , che filimi piacejje , di quel

chojktto ricontrandomi in 'voi : per-

che dafoi cbeftfeparafjìmo Pvn dall'ai

tro in Lisbona ,Jon ^ato con continuo

dejtderio di riuederut , parendomi mille anni ch'io non ha^

uejjt ragionato con "voi : però quand'io vi vidi di lontano

,

tutto mi rallegrai , e Jubito mi venne in mente lapromeji

Ja 3 che mi jkcejìe in Lisbona, come quello che la teneuofif-

pi nelcore. P. Siate molto ilben venuto mejjer Mocchie^

ro ; certo che ftamo del pari , ch'io ancora alla prima vi-

Jìa 3 ehebbi di voi , ne rejìai tutto conjòlato : e ficome voi

fiibito vi ricordale del credito e hauete meco i così ancor io

mi ricordai del debito ; e fi)n qui pronto ad ogni vojlropia-

cere per pagarlo . IV. Certo , che non mi poteuate dar

miglior noua di quejìa:però mi faretefifmmopiacere, s'al-

meno per hoggi mi darete per ijcritto quelle maree Jtlrlan-

da,
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ia come fa cefle quelle altre , che mi dejle in Lisbona . P.

/indiamo fino alla caja noHra , che con quell'tjlejjo animoy

ch'io feci quello ,jkroHMÌ ancora quejìo altro . JSl. c^n^

diamo , che anche haurò molto caro di conojcere la Ban:^a

Ajoflra i accioche quando mi occorrejje qualche iijognoyjap

pia doue trouarui . P. Caminate : e ditemi 'vn foco come

hauete paffato da Lisbona a qui , Je hauete hauuto buon

tempo y fete tuttifani i il Capitano^ e lA, Amhrojio co^

me flanno f M. Il viaggio habbiamo jktto bene coltem-

po beìlisjtmo ; tuttiJìamoJani ; il CapitanoJìa bene; e A^.

t^mbrojto peraltra "via vi andò à cercare. P, Afolto

mi piace queflo . ma vorreiJafere che vuoldime Ad.Am^
hrojto . M. Non so a dirui il^ero : così intejtda vn mari

naro denoti; forfèfarà per medefma cofa . harci a ca .

roftrouajje qua , percioche ho da parlarli di vn dubio^

che ni è fouuenuto quejìi giornifopra la medefma mafe^

ria , iV. Credo non mancherà che non fa prefo con voi.

P. Entrate A4. Nocchiero . N. Adunque que^a e la-

*vojlra cafafcerto e molto bella . P. Stanze dapouerhuo-

mini nonponno hauere quella architettura , come quelle de*

ricchi . M. Non fete tanto pouero di danari, che non

fìipplite ^ingegno 3 e di buon giudicio, colquale credo che

più politeT^a eperfettionegli hauete dato, che con li dana^

ri i ancor ctje non vfifa meno della mediocre f^efa .
*7.

Cofcome la vedete , /o e la eafa femprefarà voBra , e mi

farete piacere in quefto tempo , che voi farete qui , di con^

tentarui à efere delti noflrÌMuelìo che hauerà lacafa ripar-

tiremo alfolito da buoni ornici^ e come padre àfuoi fi--

gliuoli .
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gliuoli, N. jdccetto molto "volentieri di l?uona egrata of-

ferta , e vi ringratio aBai, sio non hauejjìafire tanto nella

nane nji vi/ìtarei pu fj^^fjoforfè di quello chefirò» tuttauia

non mancherò diforgiarmi all'oiedien:^a deluoflro volere ,.

piti per imparare , che per mangiare . P. Io non voglio

che ne per vno y neper altro ci venite,per che da imparar^

ni non fon buono , ne di dami mangiare come meritarefe\

filo per buona compagnia , amicitia , e conuerfatione vor^

rei che venifte y acciò ne rallegrajfi infeme . N. FaroL

lo volentieri.& voipiacendoui datemi quelle maree, chor-

mai thora e tarda . *T. Di grattafn bora vi fcriuera

tutte quejìe maree, lequali vedete in questo mio libro, e

poi y? non faranno così bene fritte , voi le potrete rico-

piare a piacer voBro . A^. Fate pur , eh' io farò a

vedere,

Qiiefte fono le Marce della cofta d'Irlanda,

cominciando dalla Città e porto de Gal-

uei. Città reale in qucUlfola, infino al-

la Manga de Briftol, lagnale gl'In-

glefi chiamano Salerna

.

R IMA, nella Manga de San Giorgie , nella

entrata di Duolin , nel tempo della congion-

tione,acquapiena a hore dieci e meTapoi di me-

za notte

,

dico hore lo-jp

Nel gentilporto di Mirafurda , acqua piena à hore

cinque e vn quarto, dico hore 5 -^

Neil'
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Tacitifola del^Hondeitenehi , de Gales , actjuapiena a

hore Jei^^ dico bore

Nel porto di Patrifto , acqua piena a bore cinque e me-

za. dico bore 5—

.. Melos olmos acquapiena k bore fei

,

bore 6

Nella Quinque Roda, e nella Anciapriflol,acquapiena

à bore fei e tre quarti, dico bore 6—

Nella detta Città de Galuei , Regale , fino a Agafur^^

da y in tutti quelli porti tra di loro^ O'ancora in Simerich ,

<^in Tinglcy nel San Micbel, nel'Briam , nelBalem te-

mor, in Guinzala^in Corca, in Hocla, &in Gattafurda,

acquapiena in tutti quefii luocbi a bore quattro e me^apoi

dime^ notte

.

bore ^~^

Eccoui la nota , cbe difderauate , cnio vi dejjl , nella

quale bo tenuto lifiejjo ordine , ch'io tenni in quella cbe vi

diedi in Lisbona : e così come in quella fbanno di contare

le bore cominciando poi di me^a notte t cosi ancora queBe

bauerete da contare nelmodo medefmo, e quejìo folojitrò-

ua nel tempo della congiontione : e Japendo in detti luocbi

tbora dell'acqua piena nella congiontione , la ftperete an-

cora ogni giorno per la regolagià dataui in detto luoco, co-

me fapete, cbe quella vi Jeruiràper tutto . e con quejìo cre-

do hauere fdisjktto alla promejja , poi cbe vi bo dato in

fritto tutte le maree d'Irlanda , delle quali vi fruirete k

piacer voflro , come ancora jnrete di quelle altre : efe altro

poffoy ò vaglio y adopratemi vi prego in tutto come vn vo-

flro buon padre y perche molto uolentieri uifruirò in tut-

to quello mi farà posfbile . N. Molto ui ringratio bono-

N ratif
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ra.tisJìmo Signor Pedotto , così deljkHidio che hduetepre^

jo nel darmi in Jcritto auejle maree (jTaltreccome dellegrò,

te offerte che mi hauete di continuo jktte,pH per Contavo-

jìra , che per meriti miei : così vi prego con tutto il. core a

valerui di me ydoue conofcete eh'io fia buono per poterui

jnr Jeruitio. e certo , Je io non fapejjìdi darui noia , vjarei

più cerimonie con voi ; ma poi che 'veggo ^ che . non ne Jete

amico y non vi dirò altro . u4. Iddio vi falui injìeme. Si-

gnor Pedotto dajìa matina in qua non hojktto altro che cer

carui per tutta quefla Citta di Calejjì ^ e non trouandoui ,

dimandaiyche mijujìe moflrata la cafa oue habitate^talche.

per cortefia ^vnhuomo da bene mi fu moftrata : e cofiven-

ni qua per hauer quelle mane d'Irlanda , che ^iapromette-

jle alNocchiero,Jegià non le hauete date a lui, come credo

che fia y poi che lo veggo qui con ejjo voi . P. Signor Am-
brojio fiate ilmolto benvenuto . certo che mi parete meTo.

indouino , poi che hauete così bene indouinato. le maree ho.

dato alNocchiero , e fino quelle in quejìa carta, come ve-

dete: eccoui la promejja Jodisjktta infieme colvoler vojlro..

zA. Certo Ai. Pedotto a me mi pare , che per vojìro me^

^ potremo ancho noi altri Leuantefichi ejjere mezj Pedot-

ti di que^eparti di Ponente: perche quefta cognitione , che

ci hauete data dei vari effetti dell'acque , che fitrouano in

quejlipaefiy contiene il più delle cofie necejjarie a i Pedotti

di quefle parti . e certo che molto me ne allegro, perche non

ci Tara bifiogno di jkntajìicare tanto , come erauamo Joliti

dijkreper Iadietro,perptper tanta varietà deltempo,e Cha

re, luochi,e maniera de ijìujjterijiujji, chejk quejìo mare,

poiché
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poiché per ef^erienTa Jitrmua tutto quello ejìer vero , che

infcritto hauete dato, e detto à iocca.rejtariajc/o, eh'io vi

potejjt render lapariglia in qualche coja^perlaqual conofce

Jìe quanto mi vi tengo obligato, e J.ejìden di jnruipiacere

.

P. Signor Amhrofio^io vorrei chepotejìe vedere lapronte^

za dell'animo mia, o almeno ch'io uè lo potejjìmojìrare con

parolejch'io m'ajjtcurarcicche reflarefìepiujodisjktto di me

forjèidi quel che/iate, e conojcerejìe quantoJia la '/rade^^

dell'amor ch'io viporto^sìper le virtà voflre.come ancoper

ejìer mi di quella natione con laquale tutti noi Btfcain (la-

ma cogioti injìrettijjìmo nodo di amicitia, moltopiù di quel

loj chejtamo con tutte taltre:epurpare che dourehb e efìer il

contrariojConformando ci tv/o (^oggidì:perchefivedeper il

piUjche quelli iqualijono d'una ijìejjaprofejjionejogliono ha

uer/t inuidia,eportar/i odio Pvn taltro,e quantofonopiù ec

celienti nell'arte, tanto diuengono più inuidioji; ma tra noi

viene tutto il contrario^merce del Signore IddiojlqualeJe

ben ci diuife con nonpocoj^atio delterrenoy e di mare, e con

la differenza delparlare^ci congiunje almeno in amore^e ea

rita^an^j injegno di ciò quantopiu/i trouano dua òpiu ec-

cellenti nella nojìra arte di quefte duapojlo dire noflre natio

niitantopiùJtamano,eJtjknnopiacere fvn taltro. A. Non
yS, Af.PedottOycheparole trouareperpoterui rij^ondere^ta

to mi trono vito da voi di cortejta,& offujcato da i raggi del

'vojlro amore , ilquale ogni diji Jcopre tanto maggiormente

uerfo di noiych'io mlojaprei ejprimere,ne me lo haurei ima

ginato. e quato altamicitia di quefle noftre nationi certo ha

uete detto ilnero, e /apendo noi, che tuti i noftri antecejìori,

IV 2 così
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tosi d'una^co me d'altra nationey/ifino uoluti cofibene; non

manchiamo, ne mai macaremo tuttijprocurarefer ogni uia

e modo dt conferHare, efifia -fojjìbiledi migliorare quefla

concordia & amicitia tato buona ^anticaifrego Iddio che

ciprejìi ildiHinofiiojkuore così in quejìoycome nelreJlo,do-

uefitroua ilfiofantofiruitio. N, Iddio ni efiudifia J[4,

Amhrojìo , certo che a me mi parete meXp Teologo , come a

Af'Pedottoparejìe mezj) indouino. dtgratia lafciamo le ce

rimonte àparteper adej^o^e megliofarebbe eh'andafjìmo in

naue,acciò non nèajpettino alla cena^che thora miparegià

tarda. A. Andiamo quando "volete. P. "Digrafia reHate

qui à cenare con noi, che mi jkrete piacere . N. Io per me

nonpofjoyche ho molto dccjkre in naueiM.AmbroJìoyche no

ha tantejùcende^potrebbefirfi rejìare; A. Peradejjò hab-

hiatemi ancora meper ifiufato, cheperjla fira ho a jkr njn

feruitio nella naue, che m'importa afjai. rneglio farefle voi

JV/. Pedotto di venire con ejjo noi , che il Capitano e tutti i

marinarifirallegrarebbono afjai dellagran vifla, e uenuta

voHra. P. Perftafira nonpojjò. digratta uiprego, che col

Capitano mi fiufite, &a lui mi raccomandiate, alpadro-

ne,& a tuttigli altri.domattina non mancherò fare ildebito

mio . A. Fate come vipiace, domani almeno non mancate

effire de i noftri. P. Farollo molto volentieri,tantopÌH che

haueremo daparlare afiai,cheper la breuità del tepoflafi-
ra noui dico altro. A. Piacemi,perchenofiark cofa dou.e no

impararemo qualche cofia di nouo,e di bello. P. Più toflo vi

conuenirà ammaeflraregli altri, che imparare da me,c.ome

domani,fie T>io vuole^ve ne auederete. A* Sia colnome de

Iddio
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IddìOyancora ch'io nonjta buonopenule ejfettOyjlaròàuede

rcyche cop.Jaraquejìa. N. Almeno io non mancherò £im
parare qualche cofa:quefloJarà a-^unto quello che difrima

mifionifico Ad.Pedotto quando li difji che lo cercauate. A.

Sia comeJìnjogliaimifare chefa tropo tardi. Ai. Pedotto

ijoleteci dare licenTa,chen andiamof P. L'hauetejempre

da voi quando vipiace. A. Ringratiamo afìai, e rejìate in

pdcé . P. Andate con la benedittione del Signore . ADio

Ai, Nocchiero, a Dio, domani vi allettiamo .

Il fecondo ragionamento

.

ESSER Ambrojìo digratia andiamofino a l

la camera del Capitano 3 credo che con Ai. Pe^

dotto harrà ragionato tanto che harremo comma

dita digoderlo ancora noi. A. AndiamOjche il Capitano la

Jcieraogni altro ragionamentoper ajcoltar noi,come è il[ho

jolito di farcipiacere. P.Apuntofete venuto a tepo, ch'io ui

pofa ef^orre queldubioyche mi fuennedapoi ilnoflrofepa-

ramentoifègià Ad.Amhrofo carif.vorrete ch'io veldica,&
voi dichiararmelojpoiche il Signor Capitano èpronto d'af

coltarci. A. Facilmente dapari voflrifmoueno i duhìj^ma

damici diffìcilmenteffciogliono. P. Pur volete alflit ef

fer cerimoniof.volete forfèfaruipregare nelle cofcjche leg

giermetepotetefareperJòdisfaregli amici. A. Certo A4.Pc

dotto carijjfapete molto bene, eh'io non voglio mipreghiate,

mafbene comandiate;vero èj <:he ad impoffìbile riemo tene--

iurycome dice iinoBro Pedate. P.Novi Bringo a queHo io,

ma à quello che non filo vijaràpojfbilcyma credo l^ggi^rif

O j Jtmo
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fmo^ejòfer le vo§lrefimme,rijj^etto agli altri dubijgià da

me mofjtui nenojìri ragionamenti di Lisbona. A* Potrebbe

ejjer tanto leggierojche nojtfotrà chiamar dubioAlche aua^

do coftfo(je,no accadeuajcioglierui coja alcuna^ma douejò

no dtibij ini bijògnafur arte^fcienzaiC molta eff>erienzafer

Jaferli epoterli dichiarireimajjtme quandoJònojktti daper

fona digiudicio^comefete voi.pur come/invoglia chejta,per

nonflarui aft/Iidire, e che nonjkcefligiudicio temerario de

ifitti miei copenjaruijch'io noJiapronto ad ogni vojìropia

cere di Jeruirui, dite quello vipiace, &io dtrouuipoi quel-

lo chefaperò di tale cofa. P. Mora che volete ch'io vi doma

di e dichi ilmio dubio,dico chepoiché la Lunaper me'^o dei

raggifilari dicefle chejk crefierFacque^queflofarà quando

farà ilcielferenOi mapoi che vifiinterpongono lenuuoli, e

laLuna nonpotendo madare ijuoi ragoi riuerberati alma

re come crefcono quella volta tacque, mafjìme ^inuerno che

poche volte fivede ildel chiaro, tantopiù in Fiandra doue

fitrouano freddigrandijjìmi quella voltale tacquepiùfurio

fé ch'in altri luochi,e quejìa uolta le maggiori:horfefateci à

auejìoy bene dubito che pur ci verretealia mia dichiaratio-

ne^e la rimetterete alla caufi occulta,come feci ancora io,e

la più parte defaui hannojktto. A. Adirui tivero M.Pe-

dotto honoratiff che quefto riuerfe èpur troppogrande, ben

fivede ejjer vfcito da mano uojlra;tutta uia ilfaggio Noc-

chiero nellafortunaficonofie con lafortezza dell'animo, e
^

ferme^T^ del buo propofito comejkro ioadejjo, eh'ancor che

il colf fiagrande,nonper quejìo ilmiofiudo è tanto debole

fhe no lo pofflriceuerefenza ojfef, ne dano mio.dirouui adii

que
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me in mancoparole che mijarapojjttilejpoi che al hnon in

tenàitorpocheparole hafta (come dice iluolgar prouerbio) .

dico che la Luna quantunque che ijuoi raggi non ripercotc

.

no tacque continuamente, che nonper quejìojmancano efjer

facque corretiybafje^K^ alte neljuoproprio tempo,perche la

Luna, moue quelle virtualmente, e tacqueJeguono a quella

per iflinto naturale ; e più quella volta quando la Luna ri-

ceue maggior lume dal Sole nellaparte yijguardate tacque

è atta a riuerherare quello maggiormete a ejìe ch'in altro te

co, cioèpiù nel tempo della quintadecima e congiontione , e

Juoi uicini,che nehempo delli quarti ejuoi uicini come a ha

JìanTa vi dijjtà Lisbona , e in quèfio cajo dico che li nuuo-

li nonJone tantoj^esjìneJodi,cheposJìno vietare che la Lu
na nonposjt mandare quellaJua virtù & injluiticne nelìac

qua,perche quellaJua luce no è, come dire la luce delSole,

ch'afciuga unpano di linopiù quado fiuede chiaro che qua

do è ojcurato dalle nuuoli,come anche la Luna cogli afj?ettf

diuer/ìdelSole mandando ifuoi raggi alla terra caufa veti

& hor maggiori hor minori ancora che non vedejje quella,e

cojt nell'acque cauja mouimeti, e varietà ancora che nove^

de quelle,e tatopiù che no Jempre/itroua celata, (cjJ'ancora

Jìvede che la calamitafa mouer la bujjolajubito che li vie

ne moflrata Jopra toriTonte della Jua cafja , ancora che vi

da ilvetro in mcT^o , ilqual vetro per efjer più Jolido delle

nubi nonper aueflo vieta la virtù di quella, e cojìle nubiper

fjjer macojolide delvetro non baflano impedire quella vna

de i raggi che virtualmente nonfacino tejjvttofuo, P.Non

ui di[sto che ci verrete alla mia.vedete come la caufa refla

occulta:
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oculta: poi che tepmfio 'VoH.rò, è di calamita lamale fa

feffètto fuo per njirtu oculta , e tene dicefte che la Luna

^virtualmente moue PacquCi e quelle feguono lei per iftinto

naturale 3 che uiene a dire per una cauja naturale ^buerd

oculta che noi non cognofciamo ne potiamo comprendere,

A. AnTi non dico io queHo perche Je per uirtu oculta

queflo "venijse , non fi'vederebbe tanta diuerfita di quejìi

jlujji e riflusjt fecondo la uarietà delti aj^etti che tiene la

Luna col Sole: majarehhenofempre equali & uniformi^Jt

come ui moHrai per efempi della hofjola con la calamita,

àuanàò a Lisbona ne ragiohafjemo di queHo più partico^

ìarmente fé ben ui ricordate, epiù ui dico^per maggiore nò-

Hra inielligentia , che f come la Luna in le altre parti

umide Banfi nell'acque di mare dimoflra uarietà nel cre^

fiere & dicrefcere quelle cofe 3 fecondo ilcrefcimento , e

mancamento di quellume che lei riceuedal Sole in quefla

parte inferiore rifguardante a noi , per dir meglio alle det

te acque , come Jiuede nelle patelle, oHrighe, ri T:(^Ì3& al-

tre fmili fj>ecie di animali maritimi, li quali fono più

partecipi della umidità , che ilrejìante de altre jj^ecie dei

pefci , pur uiuenti nelmare , non oflante che ildelfa pie-

no de i nuuoli , che tanto crefono quejle Riccie detteui. nel

tempo della quintadecima ejjendo il del Hellato , quanto

che fanuulofo come per efJ?erienTaf conofeejjere cof

la uérità, è cofcome la Luna in uno aj^etto più che ih un

altro che ha, còl Sole infuijje quando maggioregrafe^je

quando minore à detta fj?ecie de pefi uiuenti nelle acque §

rìon ofdnte che il delfapieno de nuHoli,cofàncorapuò,

&

influife
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injluijce la njirtù creJcentCy hora maggiore <&hora mino^

re fecondo li detti affetti del Sole ^ ò ejjendo ilcieljlellato,

pieno de nuHoliJenTa che le nuhiJn queflo mai affortino

ne pojjino apportare varietà ne accidente alcuno per ejjer

(Quelle tanto rare y che non pojjtno vietare che i raggi della

Luna riceuuti dalla luce del Sole non riueraerino , e jkci-

no feffetto ne i cr
e
fcimenti e difcrefcimenti , ^ujfi e riflujji

delle acque, così in quefleparti , come in quelle di Fiandra ,

O'in tutto il reclame dell'vniuerjo mare .

IL FIN E.
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